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LIBRO SETTIMO 


volto r astro dei .cieli avea compito 
il suo corso , dopa V apparizione del So- 
litario al sepolcro di Herstall. CoiTado non 
e aircora tornato a! presbiterio di Ansoi-’ 
mo , od il pastore di Underlacli non sa’ 
come spiegai e questa lunga tardanza. Cor-' 
rado uvea appena aggiunto il terzo suo 
lustro : gli sarebbe lòi'se avvenuto qual- 
«b'j Caso funesto ^ . Cosi giovane, er- 

rando senza guida pei monti , egli lia po- 
tuto smairirsi ; qualche pericolo avrà mi- 
nacciato la sua vita. Forse egli non ha 
potuto comportare le fatiche di un lungo 
viaggio. Anselmo irrequieto novera con 
impazienza i momenti. Corrado è il figlio' 
di una sorella prediletta ; Corrado è il 
suo alunno ; sommo c l* affetto che nutrq 
per lui ; egli si pente del messaggio che 
fili ha affidato ; egli piincìpia a dis|x.'rare 
che pi A ritorni- 

Dal silenzioso suo carro, la bruna s|H>sa 
dell’ Èrebo stendeva un denso velo sulla 
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Tolta dei cieli tempestata di stelle. La do- 
dicesima ora della notte era saonata : al- 
r improvviso si batte con violento colpo 
all* uscio del presbiterio : il Tecchio pa- 
store si desta. Senz*aleun dubbio è il suo 
figlio adottivo che picchia. Egli si alza 
senza indugio , accende il lume , e corre 
ad aprire T ospitale sua casa. 

Uno sconosciuto di alta statura si ap> 
prcsenta al suo sguardo : tiene costui nella 
mano un* enorme clava tinta di sangue; 
da ogni parte 1* acqua gronda giù dalle 
sue vesti.. Non altramente agli occhi di £- 
nea si offerse Ercole , vincitore del fiume 
Acheioo. 

Lo straniero porta un esanim* oggetto. 
Vicino a soggiacere alla fatica , sembra 
non più respirare che a stento. Egli si 
avanza , ed il pastore di Underlach, al 
deboi chiarore della sua lucerna ricono- 
sce fra le braccia di lui il corpo del suo 
diletto Corrado , privo di sensi , pallido 
ed insanguinato. 

.Anselmo si arretra inorridito. — Non 
vi sbigottite , dice 1* incognito, questo san- 
gue c mio ; io l* ho versato per salvare 
Corrado. — Egli è morto! sciama affanno- ^ 
sameiitc il vecchio. — Egli non è che sve- 
nuto ; affrettatevi a soccoiTcrlo. 

Si accende immantinente un gran fuoco. 
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La straniero depone il penóso suo carico’ 
sopra un letto allestito dinaiui al ibcolare.' 

I vestimenti del giovane Con ado inzup- 
pati son d’ acque ; assiderate ha le ificm- 
hra ; lentamente egli ritorna alla \ita. — 
Voi r avete salvato , esclama Anselmo col- 
r accento della gratitudine; ma in qua i 
luoiihi ciò avvenne? — In riva al torren- 

te Du quali pericoli ? — Dal pugnale 

degli assassini. — Come mai I voi solo ?. 

. , — Ajutato dal Cielo. — Valoroso in- 
cognito ! e chi siete voi dunque ? — L’uo- 
mo del Monte Selvaggio. 

A questo nome , come petrillcato , il 
pastore de’ fedeli si rimane immohilc e 
senza voce. Indi, rompendo ad un tratto 
il silenzio: — Chiunque voi siete, egli 
dice, la riconoscenza vi appartiene. Questo 
generoso atto ... 11 Solitario lo interrompe. 
Una specie ,di selvaggio disdegno sul suo 
sembiante trapela ; feroce suona la sua 
voce , ed il suo sorriso è pien di amaréz- 
za. — La riconoscenza ! egli ripete , se ne 
trova forse tra gli uomini ! Anselnio stu- 
pefatto lo rnnira , e sentesr ad impicto- 
tosìre. — Inconeepihil mortale ! egli dice, 
r avversità certamente scagliò sopra di voi 
tutti i suoi strali ; ma una grand’ anima, 
coni’ è la vostra , non sa forse innalzarsi 
al di sopra della fortuna ! La giustizia 
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eclcste , . . — La giustizia celeste, «og- 
g'ungnc il Solitario mostrando un eon> 
centrato furore. — Fermatevi! interrompe 
allora il vegliardo con santa energia , tor- 
ma levi ! Voi eravate in procinto di be- 
stemmiare. 

L* uomo terribile non ha potuto resi- 
stere alia voce del ministro de’ Cicli: l'in- 
doinabii suo animo cede . all’ as<^ndente 
della virtù e della pietà. Egli tace ; il fu- 
rore del suo sguardo si e spento. — Fi- 
gliuolo , prosegue il pastore con una voce 
piena di affetto , ed avvicinandosi a lui; 
tigli uolo , voi siete ferito ? — Ferito I . . 

. . risponde il Solitario come sconcertato 
cercando di penetrare il significato di que- 
st:! parola , ferito !... che importa ! — 
Lasciale ch’io curi le vostre piaghe. — Le 
mie piaghe sono incurabili , e l’uomo del 
Monte Selvaggio ha posto la roano sopra il 
suo cuore. 

Egli muove alcuni passi per discostar- 
si ; Anseimo lo ferma Nobile salvator 

di Corrado , deh ! non vi dipartite an- 
cora , degnatevi per questa notte di ac- 
cettare un asilo e di pacndere qualche ri- 
poso sotto questo tetto ospitale. Suppli- 
chevole era la voce del vecchio. — No. , 
risponde il Solitario , io non voglio per* 
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asilo ohe le spelonche dclki rupe ; io non 
piglierò riposo che sotto le pietre della 
sepoltura. 

— Anima traviata ! esclama angosciato 
il sacerdote ; i miei contorti . . . — Ve 
ne ho forse io richiesto !... interrompe 
con alterigia Tintlessibil mortale. Io non 
ne aspetto nè da Iddio , nè dagli uomi- 
ni. llìtornate accanto a G)i*radoy accanto 
al vostro figlio. — Ogni sventurato è mio 
figlio del pari , risponde Anseimo vivace- 
mente. Uomo che ad un tempo stesso sei 
al disopra e al disotto dell’ umanità , qual 
linguaggio ardisci tu di tenere ! 

Air udir questi’ accenti , interamente 
tornato in se stesso : tranquillo e con so- 
lenni modi : — Anselmo ! dice il Solitario, 
la tua opinione sopra di me da lungo tem- 
po mi era palese. Apostolo del Vangelo, 
sii men severo , sii più caritatevole nei 
tuoi giudizj ! Ingannatrici sono le appa- 
renze. La notte del mistero non è sem- 
.pre quella del delitto ; e quand’ anche io 
fossi altrettanto colpevole quanto io sono 
disventurato , pensa che le ultime parole 
del Salvatore degli uomini furono parole 
di perdono. Ministro del Dio delle mise- 
ricordie ! la tua missione fra gli uomini 
è di assolvere e nen di condannare. 
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Ciò (letto il ca<;cialoio del' Monte c già: 
kine[e dal Presbiterio. . 

L’ aurora fresca e raggiante era uscita 
dalla sua reggia di luce , e sopra una 
nube di .porpora c di oro cacciava le oui.- 
bre della notte. dinanzi ai suoi sfavillanti 
cavalli. Marcellina entra nella Badìa e vie- 
ne introdotta presso P orfL» nella. — Corrar- 
d() è tornato, ella esclanaa-: quasi dalle 
rive dell’ Achcronle egli riede. La vergine 
,di Underlach con maraviglia la mira. Mar- 
cellina prosegue : Corrado avea veduto la 
contessa Imberga. Incaricato della rispo- 
sta di lei , e di alcuni regali per Anselmo, 
egli tornava al Presbiterio.; ma, strada 
lacemlo , l’ imprudente , avea lasciato ve- 
dere i preziosi doni di cui era apporta- 
tore ; e presso al torrente , questa notte, 
una masnada di assassini lo aspettava. 

Circondato dai ribaldi., il nipote di An» 
selrao mette alte grida. E-èpentinamente 
comparisce P Eroe della destra del Signov 
rc. Solo , armato ,d^ una fulminante clava, 
egli abbatte, rovescia, immola cd il ca- 
po ed i suoi satelliti. Uno solo sfugge a’suol 
colpi ; il perfido nel fuggire si vendica: 
Corrado \ien gettato giù nel torrente. . 

Il Solitario , circondato di cadaveri 
e ferito , non ba più nemici da combat- 
tere ; ma egli si avvede ebe l’allievo di 
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Anselmo c scomparso. Le vesti della vit- 
tima galleggiano sopra le acque del tor- 
rente ; il vincitore si slancia in mezzo al 


gorgo i e pur la seconda volta Goirado 
è salvato. Oppresso da fatica , lordo di 
sangue, spossato, soccumberà egli a tan- 
ti travagli? No . mai. Sinché gli rima- 
ne un avanzo di vita , questa appartie- 
ne agli sventurati. 11 divo genio del Mon- 
te Selvaggio porta per un’ ora intera Tu- 
mido ed agghiacciato corpo del giovane 
Corrado ; e padre Anseimo ha ricuperato 
1* adottivo suo figlio. 

— Ma il Solitario è ferito ! esclama 


T orfanella intimoiita. — La sua ferita è 


leggera , Marccllina risponde. • — É egli 
rimasto in casa di. Anselmo? — L’aquila 
lumini^ non abita che fra le nubi. 


Il pastore del villaggio è amvato al 
Monastero. Elodia si toglie da Marccllina 
e gli corre alT incontro. Anseimo ha in 
mano una carta. — Ecco , egli dice una 
lettera della contessa Imberga. Domani 
accoglierete lei stessa in questi luoghi. 

— Così presto! risponde Elodia. O pa- 
dre mio ! così presto dovrò lasciar que- 
sta florida valle ? — Non mi son note le 


intenzioni della vostra proteggitriee. Fi- 
glia diletta ! siamo noi forse gli arbitri 
dei nostri dcstifd ' 



Digitized by Google 



( ) 

L’orfànella ha ietto lo scritto dalle 
contessa, la quale pare pij»Iiar vivissimo 
pensiero delia sua sorte. AifFeltuo.saineiite 
olla si esprime ; ella signilica che tosto 
verrà alla Badia, e le sue intenzioni sem- 
hran nobili egualnMmte che- ben ìli che. 
w — ” ^ oi non parlate di Corrado? di- se 
Elodia dopo qualche momento di siien-- 

zio Egli è fuor di pericoh» , risponde 

Anseimo.— - Vi ha egli raccontato le ]iar- 
ticolari(a della sua funesta avventura ?" 
— Certamente ; ed il valore .del' guerrie- 
lo ^a cui va debitore della vita , non gli 
pilo uscir dalla mente r il .suo entusias- 
mo uguagliala sua gratitudine.— r- E l'a- 
vete voi veduto ? soggiunge I’ orfanella 
iaiharazzata. — Chi ... il Solitario? ri- 
sponde Anselmo; egli non si è mostrato 
che per un momento ai miei occhi. — • 
Gli avete voi pallaio? — Frettolosamente 
ci si e tolto alle azioni di grazia 'che io 
voleva rendere, alla sua condotta da eroe. 
Ma indarno ei nd è sfuggito; il generoso 
salvator di Corrado eternamente mi re- 
stei’a scolpito nell’ animo. — li generoso 
salvato?* di Corrado è però in preda al 
sospetti dell’odio, agli strali della calun- 
nia. — Figlinola, risponde Anselmo, in- 
torno a quell’uomo maravigiioso seihìa- 
mo un religioso silcmio. Iddio solo può. 
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COITI |jren(lerIo , Iddio solo può giudicarlo. 

Cangiando discoi-so a ffueste parole , il 
pastore di Undorlach consulta Elodia in- 
torno ai preparati\i che occorrono nel 
chiostro per l’arrivo della nobile parente 
di Heretall. Avvezza |Tcr le sue dovizie 
ed il suo grado ai piaceri della vita , la 
contessa Iinl^erga non incontrerà che pri- 
vazione nel monastero. Nessun lusso re- 
gna nelle stanze del gotico edifizio. Non 
pertanto la figlia di S. Mauro vorrebbe 
che il soggiorno della sria infanzia offrisse 
qualche allettativa alia sua protettrice, 
la quale forse allora condiscenderebbe a 
passarvi il rimanente della bella stagione. 

Nulla venne da lei trascurato per ab- 
bellire r intèrno del chiostro: alcune vec- 
chie suppellettili furon restaurate, e l’an- 
tica doratura , coperta di polvere , è ri- 
comparsa brillante ; vaghi caneslii di 
odorosi fiori adornano le vaste sale della 
Badia; ed all’orfàneila più non resta che 
aspettare e sperare. 

La candid* alba sorgeva sul balzo 
cV oriente. I pacifici abitatori della valle 
dormivano profondamente ancora , allor- 
ché un confuso strepilo di cavalli e di 
cocchi fa risuonarc le volte del mona- 
stero. Colei che dee servir di madre alla' ni- 
pote di Herstall , arriva in quel punto : 
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da numerosa scorta son seguitali i suoi 
passi ; la precedono scudieri, paggi , guer- 
rieri ; e nelle vaste corti della Badia il 
tumulto e la confusione regnano per o- 
gni parte. 

Elodia discende speditamente lo scalo- 
ne del chiostro, e sotto il vestibolo rice- 
ve la contessa Imberga : una sfarzosa co- 
mitiva la attorneggia ; ed accanto a lei 
sta un cavaliere di alto grado , armato 
dal capo -alle piante. 

La nobile parente di Herstall ha steso 
le braccia alla figlia di S. Mauro ; ami- 
chevolmente essa al seno la stringe e la 
contempla con ammirazione mista a stu- 
pore. La bellezza , la modestia , la dol- 
cezza della voce, la grazia dell’orfanella, 
ogni cosa in lei sembra recarle diletto. 

— Amabile Elodia ! essa dice nell’ at- 
to di presentarle il guerriero che l’ ac- 
compagnava ; il più caro fra i miei ami- 
ci , il capo di uno de* più illustri casati 
della Germania , 1’ alleato dei primi So- 
vrani del Nord, il principe di Palio, e 
stato gentile a segno di condurmi egli 
stesso fra questi monti. Egli mi ha pro- 
messo di fermarsi per alcuni eiorni in 
questa Badia , ed io son lieta di racco- 
mandare il mio prode cavaliere alia mia 
nipote adottiva. 


/ 
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L* orfanella proiòndamentc iuchinàsi al 
principe di Paizo ; gli sguardi del quale 
son rimasti del continuo iStti sopra di 
lei. La contessa Imberga mostrasi paga 
delle stanze che furono per lei allestite. 
Obbligante., affettuosa , essa non si fa 
vedere spaventata dal cupo aspetto delle 
gallerie voltate cui attraversa *. nessuna 
distribuzione ha il suo hiasimv. Nons'è 
lamentata di veruna fatica; e per pigliare 
qualche momento di riposo , eSsa non si 
è distaccata da Elodia che manifestando- 
ne il suo rammarico. 

La vergine di Underlach , sola con se 
stessa , allenta il freno alle sue riflessio- 
ni. La contessa pare benifìca , sensitiva , 
generosa , e non di meno ella non sente 
che il suo cuore sia attirato verso di lei. 
Nei suoi discorsi una nobile semplicità 
signoreggia ; ma da qual pompa mai eL 
la va circondata ! Essa ha presentato il 
Principe di Paizo all’ orfanella , ma con 
qual pompa ha noverato i titoli del suo 
amico ! Lo sguardo di lei e dolce e be- 
nigno , ma quanto orgogliosamente affa- 
bile è desso. Ella ha chiamatp per sua 
nipote Elodia , ma perfino nella tenerez- 
za del suo accento , quale superiorità si 
osserva ! — Herstall , dice P orfanella a 
se stessa , qui , ahi lo sento ! qui io a- 
Jl Solitàrio Fol‘ IL 2 
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veva lin padre altre volte , ora non ho 
più che una protettrice. 

La contessa Imberrà , più attempata 
che noi ibsse Uerstall al momento dèi suo 
morire , coinervava tuttora qualche reli- 
quia dell* antica bellezza. In ognitempo 
r ammirazione si era fermata sopra i suoi 
piissi ; ma nei giorni della sua primave- 
ra , questo sentimento, il solo che avesse 
saputo inspirare , non avea fallo che il 
tormento del viver suo : perocché una 
donna non è bella unicamente per esse- 
re ammirata. Gii anni sopravvennero a 
distruggere i suoi vezzi : essa non avea 
p jtuto suscitare lìamme di amore ; 1’ o- 
pinione soggiogare eàsa volle. Le sue ric- 
chezze le concedevano di sfoggiare ; essa 
abbagliò gli uomini con la sua magni- 
ficenza e con la sua generosità. Il suo 
cuore , che non avea potuto amare , a- 
vea’ auato l’agio e la làcoUà di studiare 
i cuoi i ; r anima sensitiva ha sempre un 
• velo disopra gli ocdii : 1’ anima gelida 
vede ignude tutte le cose. 

Al)iie nel dissimulare , la contessa era 
rinomata per la- sua sincerità. Continua- 
mente occupata ella -porca a ricoprire 
colla notte del mistero i suoi magnanimi 
e hciielici alti ; e non pertanto , mercè 
delia sua scaltrezza ^ esagerali racconti 


Digilized by Google 



^ ) . 

nc pubblicavano per ogni dove le •parti- 
colarità più minute. Capace di un tratta 
sublime ella era.; ma conveniva che fos- 
se guardata. Assoluta nc? suoi voleri, ella 
sembrava far per abito finterò sacrificio 
di se stessa a quei che le stavano intor- 
no. A vanto ella si recava una vita da 
nessun colpevole errore contaminata : 
r.uomo fieudo , il quale pondera le sue 
azioni come le sue parole , appella pro- 
fondità il vuoto delia stia anima, e virtù 
la sua aridezza. 

La contessa, che da tutte le vanità del i 
mondo era seguita, non ragionava del lusso 
che con disdegno, ma crasi rassegnata , 
diceva , a portarne per dignità e per do- 
vere le catene pesanti. Ardente nel rin- 
tracciar r occasione di segnalarsi con 
quah'he luminosa tutela , essa non pren- 
deva alcun interesse al cliente ; premu- 
rósa per tutti gli sventurati , essa non 
ne conosceva veruno ; dispotica , essa fie- 
ramente inveiva contro la irrannide; am- 
biziosa , essa non vantava che la felicita 
di un vivere oscuro ; umile con osten- 
tazione , ogni • cosa riferiva al cielo , e 
non credeva che alle cose terrene; final- 
niente , nobile nelle manicLO graziosa 
negli atti , afl’abilo nel parlare , 1^ idolo- 
delia moltitudine eli’ era , e l’ oracolo 
de’ suoi molti ammiiatoii. 


$ 
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' Il principe di Palzo era pervenuto alla 
matura età della vita. Dotato di un il- 
lustre nome , generale al servizio del du- 
ca di Lorena, possessore d* immensi beni, 
«gli incolpava la fortuna e si doleva de* 
suoi rigori. Artifizioso e perfido, il su- 
premo potere egli ambiva. Temeiatio e 
vile ad un tempo , con sordi raggili egli 
adoperavasi a cacciare il suo sovrano dal 
trono. Cospiratore accorto, egli possede- 
va l’arte di adescale le passioni della 
moltitudine, di inasprire i cuori malcon- 
tenti , di attizzar la discordia , e di al- 
largare r impero degli odii. Oratore elo- 
quente ) egli conosceva lo splendente pre- 
stigio delle immagini ardite e delle espres- 
sioni ai rischiate : in somma, affascinando 
a suo piacimc-nto gli occhi del volgo, 
nessuno meglio di lui sapea innestare nei 
suoi discorsi le magiche parole di libertà 
a d' indipendenza. 

Il printtipe di Palzo non «ra mai stato 
riguardevole per l'altezza della persona 
o ])CT la bellezza ; ma regolali erano le 
sue' fattezze , ed i suoi atteggiamenti mo- 
stravano la dignità. Agli occhi dell’os- 
servatore profondo , lo sdegnoso suo sor- 
riso , la i^’irmte severa , l’ iron^o sguardo, 
manifestavano 1’ uomo orgoglioso , che 
per ambizione comandava agli uomini , 
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c per sistema li disprczzara. Il metallo 
della .^ua anima , i^rossolanamente ptr- 
eosso dai sensi , non avea inamlato mai 
che suoni ingannatori , forte alle volte , 
ma sempre falsi , energici talora , ma* 
sublimi non inai. 

Una rapinata, educazione era passata 
sopra di lui, dome la luce sopra le pian- , 
te; essa avea colorato il suo ente, senza 
cangiarne la natura per nulla. Pieghevole 
in corte, quando i suoi disegni lo ricliie- 
devano , per basse che fosseio le porte 
di una reggia, poco gli caleva d’ incur- 
varsi come un pigmeo ad cntrai'vi', pur- 
ché nell’ uscirne egli potesse 'comparire 
un colosso agli occhi del volgo stupito. 

' Sfrenato nei suoi amori -, avvezzo a 
cedere ai primi impeti della passione , 
egli rassomigliava al pilota che scioglie 
dai porto mentre il maree in tempesta: 
ma nelle cose della politica, prudente e 
dissimulato , egli sollevava o tranquilla- 
va le procelle come disponesse degli ele- 
menti. Spesso prodigo , ma senza gene- 
rosità ; alcune volte benefico , ina senza 
giustizia , cg\i si mostrava magnifico , ed 
era riputato magnanimo. Dalla superficie 
della sua anima la virtù parca traman- 
dare qualche profumo , come dagli orli 
di un vaso infetto qualche fiore alle vol- 
le s’ innalzii, * 
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Luigi XI aveya osservato il principe 
di Palio ; un uomo come costui perfet- 
tameute si attagliava alle sue politivbe 
mire. Le rivoluzioni degli Stati vicini 
avevano contìnuamente ingrandito il suo 
reame. Fingendo di accorrere in soccor- 
so dei troni che vacillavano , Luigi XI 
compiva r opera di atterrarli. Sulle ro- 
vine ei sapeva innalzarsi , e si rassodava 
sopra le distruzioni. 

Grande era la folla dei mal contenti 
in Nancì. I fautori di Carlo il Temera- 
rio rammentavano la splendida corte del 
conquistatore. Alcuni guerrieri sospira- 
vano r uomo delle battaglie ; e molti uf- 
iìciali civili si rammaricavano delle per- 
dute lor cariche. Gli ambiziosi armava- 
no le passioni , ed i faziosi seminavano 
i terrori. 

Luigi XI , in guerra con Renato , e 
, già impadronitosi di una delle sue pro- 
vincia , attizzava dentro Nanci le fiam- 
me della discordia. Segrete pratiche si' 
erano intavolate tra i suoi ministri ed il 
j)rinclpé di Palzo. Ordita viene una va- 
sta congiura. Terso occidente le truppe 
di Luigi assaltano la Lorena ; verso Aiez- 
zogiorno presso il lago Morat , sostenu- 
ta dalla Francia , una ininaccevol banda 
di collegati Lorcni e di ambiziosi insie- 
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me accolti non aspetta altro die un ca- 
]»o per inalberare la bandiera della ribel- 
lione e muovere alla volta ^di Nancl. L* 
oro 'dei traditori segretamente ba assol- 
dato drappelli di montanari. Scelto è già 
il loro capo ; il principe di Palzo egli è 
desso. Egli si trasferisce in Elve/.ia ove 
una mano di congiurati lo aspetta : dal- 
le rive del lago Morat dee lanciarsi la 
folgore che ha da spegner Renato. To- 
sto che le Insegne della sollevazione sven- 
toleranno sulla frontiera svizzera , i mal- 
contenti di Nanci , i nemici del duca di 
Lorena, 'gli entosiasti .della libertà,, gli 
antichi ammiratori di Carlo il Temera- 
rio , si porteranno in gran numero al 
centro principale della rivolta. Luigi XI. 
si avanzerà ad incontrarli verso Epinal, 
ove dee radunarsi l’ esercito intero. 11 du- 
ca di Lorena sarà da ogni parte incalza- 
to ; e. gli agenti del re di Francia tan- 
no sperare al principe di Palzo che egli 
sarà eletto sovrano di una provincia. 

La partenza della contessa Irnherga 
per la badia di Underlacb mirabìhncute 
na giovato ai disegni del ca \)0 de’ solle- 
vati. Col pretesto di accompagnare un’a- 
mica , egli sì è tolto dalla corte di Lo- 
rena , cd è partito per Morat : dal chio- 
stro , in cui parrà sepolto , il perfido 
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metfcra in armi i ribelli. Tnttc le siw? 
fila sono ordite ;]la contessa Imbcrga non 
ignora veruna , c l’ infame trama non 
elee tardare a mostrarsi ali’ aperto. 

Qual mutazione nel monastero ! Una 
frotta eli servitori popola i cortili dap- 
prima deserti; Stendardi , trapunti d’ im- 
prese, ondeggiano sulle torrette della Ba- 
dìa. Custoditi da sentinelle -son tutti gli 
aditi dell’ antico edifizio. ■Giovani paggi 
domano sbuffanti corsieri. I corni , i flau- 
ti , i timballi risuonano in tutte le ore 
del giorno: Si batte il tamburo, si dà 
fiato alla tromba : una scorta militare a- 
vea seguito il principe : égli passa in ras- 
segna X soldati ; ne prova le armi , ne 
• esercita il valore , li fa schierare , gU ar- 
ringa : ogni cosa è moto , agitazione , 
tumulto nella Badia ; ed il chiostro di 
pace è divenuto una città della di guerra. 

-La timida vei'ginel la di Underladb non 
.sa che dirsi delle nuove scene da cui il 
suo sguardo c colpito. Che significano le 
notturne adunanze eh’ esse ha notato do- 
po 1* arrivo del principe ? Perchè questi 
apparecchi di battaglia P Che vogliono 
quelle numerose vóci che spésso nella 
notte rimbombano sotto le sotterranee 
volte del inoliasi ero ? D’ onde proviene 
quella quantità d’ arme segrelamentp rac- 
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colte nelle sale ini'eriori della torre mac-< 
stra ? Perchè quel misterioso uscir del 
principe in tutte le ore della notte ? Che 
dispacci son quelli che si di frequente 
ei riceve ? Dove vanno tutti?quei corrie- 
ri spediti su tutte le strade ? Che dino- 
ta il travestirsi de* suoi emissarj ? La tre- 
mante Elodia ha il presentimento di qual- 
elie strano e funesto successo. 

Il principe di Palzo non arca potuto 
veder 1* orfanella senza ammirarla : egli 
non ha potuto conoscerla senza desiderar 
di sedurla , e la sua passione apertamen- 
te si è dichiarata. Punta dai dispetto per 
le prcsontuo^e speranze di lui , sbigotti- 
ta da quell* ardito parlare , la figlia di 
S. Mauro si rifugge accanto alla contes- 
sa e non ardisce di scostarsi un solo mo- 
mento da lei. 

Quanto spaventoso' e lo stato in cui 
Elodia si rinviene ! Il principe ha ini- 
bito r ingresso del, chiostro a ]wdre An- 
seimo di cui teme 1* influenza e i consi- 
gli : essa non ardisce di varcare le bar- 
riere della Badia , custodite dai satelliti 
di Palzo. Per ogni dove il principe segue 
i suoi passi; T amore di lui esce- da 'ter- 
mini ; i suoi trasjx)rti non hanno più 
freno ; e l’ infelice prigioniera è in balla 
di un uomo ambizioso e perverso f lo- 
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pra il quale I’ onore , la giustizia e fa 
■virtù non hanno mai avuto dominio. 

L*orfaneIIa più non confida che nella 
sua protettrice : ma la contessa è inte- 
ramente dedita all’ intraprendente rapo ^ 
•di cui ella già scorge adorna di una co- 
rona la fronte. Il principe le ha dichia- 
rato i suoi sensi per Elodia ? esso le ha 
chiesto la mano della sua nipote adotti- 
va. La sua nipote un giorno , sarà dun- 
que sovrana ! Come mai la contessa po- 
trebbe titubare lin istante ad adempiere 
i voti di Palzo r Adescata dalle generose 
offerte de'l principe , il quale , tratto da 
amore , degnasi di porre in ohblio la 
sproporzione de’ vincoli , ,essa ha giurato 
che r orfnnella sarà la sposa di Ini ; c 
dato ha già gii ordini amnehb il deside- 
rato imeneo dchhe esser celebrato quan- 
to più presto fare si possa. 

. Ferma nt Ile sue risoluzioni , imperio- 
sa ne’ suoi voleri , ma sagace nel velare 
sotto ingannatrici apparenze il suo se- 
greto pensiero, la contessa un mattino 
fa venire a se la nipote. La sua vt)ce 
non avea mai suonato si tenera ; mai il 
suo sorriso non s’ era più gi aziosamenle 
mostrato , mai più carrozze voli non era- 
no state le sue maniere. 

l)opo un làstoso rapporto de’ titoli c 
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de’ poderi del priucipe di Palzo , dopo 
un minuto racconto delle eroiche sue ge- 
sta , dopo un lungo elogio delle sue be- 
neficente e delle sue virtù , la contessa 
informa Torfanella delladusingliiera pro- 
posta che il principe si è degnato di far- 
le. Colia usata sua eloquenza essa fa ri- 
saltare gli splendidi vantaggi della divi- 
sata unione : con entusiasmo ella dipin- 
ge r appassionato amore del principe ; e 
- r intima persuasione clic Elodia sarà for- , 
tunata , sembra T unico sentimento che 
r abbia determinata- in favore dell’ illu- 
stre guerriero. — Amabil fanciulla , nel 
dar fine al suo discorso ella disse , se- 
gui air. altare il principe di Palzo ; dal- 
r amore , dagli onori , dalla fortuna e 
dalla gloria circondata saia la tua vita. 
Oh quanto. io benedico il cielo che in 
questi luoghi mi trasse , per assodare di 
tal modo la felicità di un’ orfanella de- 
serta ! Potente per le tue ricchezze , tu 
porterai l’_ abbondanza , la gioja sotto 
tutte le capanne di questa valle ; poten- 
te pel tuo grado, tu sarai l’orgoglio ed 
il sostegno della tua famiglia ; potente 
j)e’ tuoi vezzi , tu sarai 1’ ornamentò del- 
la corte di Lorena ; potente per le tue 
virtù , tu vi ricondurrai i puri costumi 
dii nosUi aiiUnali. Oh diletta Elodia ! 
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chi sa Se 1* Eterno , chiamando a pii 
alto destino T eroe che ti adora , non ti 
apparecchia forse ne* suoi disegni un dia- 
dema. 

A malgrado dell* artifìzioso suo ra- 
gionare, id contessa Imberga non ha scos- 
so punto 1’ animo dell’ oriàoella : nessun 
quadro ha potuto adescarla ; da nessu- 
na offerta si è lasciata abbagliare. Colei 
che , non ha guari , aveva avuto la fer- 
mezza di resistere al puro e generoso a- 
more , alle commoventi preghiere del 
hello e magnanimo Erherto , poteva for- 
se lasciarsi sedurre dalla pomposa enu- 
merazione de* titoli e delle ricchezze di 
.un ambizioso! Tranquilla , senza auda- 
cia , la figlia di S. Mauno si alza con 
dignità ; ed *in queste parole risponde : 
Io ignoro , o signora , qual destino il 
ciel mi riserbi, ma non è certamente 
una corona che io ambisco : lo splendore 
non m* offre T aspetto della felicità. Alle- 
vata umilmente, io non mi reputo chia- 
mata alle grandezze terrene ; ed il velo 
dei chiosivi si converrebbe meglio alla 
mia fronte che non il diadema delle rei- 
ne. Io non uscirò da’ monti dell’Elvezìa; 
gli ultimi voleri di mia madre me ne 
prescrivon la legge. Degnatevi pertanto 
di concedermi che io ricusi il glorioso 
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maritaggio clic |i||r 4^ene proposto. La n- 
conoscenza è it. sentimento che il 

principe di Palzo possa aspettar da Elodia. 

Essa dice ed allontanasi. La contessa 
Imherga , confusa per lo stupore , inu- 
tilmepte ha cercato di rattenerla : ma 
niuna cosa potrà xiangiare il partito preso 
dall* amica di' Palzo. Troppo piena d*àr- 
tilizio per lasciar discernere il suo furo- 
re , essa guarderassi dall’ irritare colla 
violenza un* aniiUa di cui scoperto ha 
r energia. La contessa ha saputo di più 
ribelli spiriti riportare vittoria. La prova 
della dolcezza precederà lo sperimento 
della forza. Le teste , gli omaggi , i pia- 
ceri , le lusinghe dell* amore e della se- 
duzione stanno per assediare da ogni 
banda il cuore dell* orfanella. Oh eieli ! 
La perfidia brandisce mille armi diverse; 
r innocenza non ha che se stessa per sua 
difesa. 

Suona r ora del pranzo ; Elodia rag- 
giunge la confessa Imherga e ne aspetta 
i rimproveri , lo sdegno , il dispetto: ma 
irremovibile nel suo rifiuto , risoluta di 
affrontar la tempesta , sotto una fronte 
tranquilla e serena essa nasconde la sua 
perturbazione e il suo affanno. 

La vergine della valle aécolta viene 
dalla contessa con a mabil sorriso. L*amo- 
Il Solitario FfiU IL 3 
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rcvole sguardo dì costei pare andar ih 
traccia del suo. Nessun riinluotto , ncs- , 
sun lamento le lìigge dal labbro. Essa 
non pare afllitta che dal’ timore di aver 
potuto contristare la sua 'giovine amira. 
Essa favella come una madre incjuieta 
sul destino della sua fi-^dia ; ed unicamente 
intesa a farla felice. Il principe di Palzo, 
non' meno tenero , mai più rispettoso , 
non più si avvicina ad Elodia con quella 
confidenza oltraggiosa cui il vero amor 
non conosce. Delicate sono le cure di 
lui, lusinghevoli i riguardi , risei ba ti gli 
accenti. La timida orfanella non ha più 
da paventarne T aspetto ; e più d’ una 
volta lo sguardo di lei si c volto con ri- 
conoscenza verso della sua protettrice. 

La notte ba offuscalo la terra. Ritirata 
nella sua cel Ietta , seduta appresso la fi- 
nestra , la figlia di S. Mauro , poco di- 
sposta-ai riposo , c nei suoi tristi pensieri 
tutta assorta , si rimembra di Herstall , 
c sente che le lagrime le rigan le gote. 
Una volta egli solo abitava il mona.stero 
per Elodia di prediletti enti pareva ripie- 
no. Adesso r antico soggiorno racchiude 
numerose torme di gente , e questo sog- 
giorno non è più per lei clic un deserto. 
Sopra la cima lontana dei monti tutti i 
suoi pensiai vanno errando , tutta la sua 
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csislen7a si trasferisce; gli aridi dirupi del 
lago Mora t si apprcsentano alla sua vista 
come incantevoli. Ah ! per vivificar l'uni- 
verso , per contemplar la natura a tra- 
verso di un magico, prisma , di clic ha 
bisogno i’ uomo gettato fra gli uomini , 
se non di un cuore che al suo cuore ri- 
sponda ? Colui solo che ha T animo chiuso 
ai dolci aft'etti , vive solitario nel mondo, 
individuo dimenticato che languisce in 
esigilo. 

Trascorrono le ore : all’ improvviso so- 
pra uno dei balzi che signoreggian la val- 
la, Elodia vede innalzarsi un’incognita, 
fiamma. Questa risplende per un momen- 
to , indi si spegne. Sulla vetta dell’oppo- 
sto monte incontanente una simil fiam- 
mella, si accende , c si dilegua del pari; 
sono segnali che rispondon fra loro. 

Lougo il, sentier tortuoso che al ponte 
del torrente giù mena , ella scorge una 
caterva di montanari armali che frettolo- 
samente si cacciano in mezzo alle selve. 
Dove si formano quelle tenebrose unio- 
ni Qual capo raduna quelle hantc senza 
disciplina ? . . , La sbigottita orfanella 
non potendo più darsi al sonno , appog- 
giate! contro le inferriate , non si riuiove 
dall’ osservare gli strani movimenti che si 
disccrnono sulle eminenze della valle, ed 
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i notturni segnali che di tratto in tratto 
si ripetono intorno al monastero. Appena 
un raggio dell" alba biancheggiava nel cie- 
lo ; un tumultuoso fragore di uomini e 
di cavalli ha percoisso 1* orecchio di Elo- 
dia. Giungono forse nuovi stranieri al 
chiosti'o r Ovvero sono corrieri che il prin- 
cipe riceve o spedisce f Qual pericolo mi- 
naccia il paese ? L’ orfanella apre per me- 
tà r uscio della sua celletta , attraversa 
leggermente il gran corridoio , e da una 
delle alte finestre che guardano a mezzo- 
giorno , getta un fervido sguardo sul graia 
cortile della Badia. 

Armato da capo a piedi , il principe 
di Paho maneggia un robusto destriero. 
Un manto color di viola copre il suo 
giaco di maglia ed il forbito acciajo del- 
ia sua corazza. Egli stacca le bianche piu- 
me dal bruno suo elmo. Non ha cintu- 


ra attorno al fianco ; non ha equestri di- 
vise che gli splendan sul petto. Egliab- 
l>assa la visiera , e , cupo come una not- 
te di autunno , gittasi fuori dai cancelli 
del monastero , seguito da alcuni guer- 
rieri, n«\i meno misteriosi che il lor con- 
dottiero* '' 


Che congetturar può Elodia dalla straor- 
dinaria condotta di Palzo ? scorgesi chia- 
ramente che una vasta impresa oecupa il 
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pensiero eli questo piiiicipe. Ma una fe- 
nci)rosa trama non può esser altro che 
rea. Qi'jllc notturno corse , que’ travesti- 
menti, tjiic’scgnali, quelle unioni, quelle 
COI rispondenze, ogni cosa annunzia orri- 
Jjili raggiri , macchinazioni sorde e fune- 
ste. Una tempesta si viene formando ; 
ella si alzerà dalla valle ; ma in quai 
luoghi, su quali cervici scoppierà mai il 
suo nero furore ? Se il monastero è il 
centro di qualche ribellione , forse if 
monastero percosso verrà dalla -folgore. 
La vendetta del cielo sterminerà ìnfulli- 
hihnente i rib:ìldi ; ma la valle può di- 
ventar teatro d; combattimenti ; di stra- 
ge : e che nò avverrà allora della dolce 
verqin del chiostro ? 

Sinistri pensieri conturbano il suo cuo- 
re proliuido. Essa non può consultare 
Anselmo : i’ ingresso della Badìa gli e 
interdetto ; ed ella stessa vi sta prigio- 
niera. Sola ella trovasi in quel punto , 
senza guida e senza sostegno. A qual 
partito appigliarsi ? A qual potenza ri- 
correre ? — Se iò accendessi il funai 
della torre ! segretamente dice a se 1’ or- 
fa nella ; se io chiamassi il Solitario ! Ma 
egli stesso che potrebbe mai fare ?... 
Le guardie del principe vietano T ingrcs-' 
so del chiostj'o ad ogni, straniero. Guer- 
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rier Icmerano, dispeiaUj.aniante , T-iio- 
mo del Monte Selvaggio sarebbe capace 
lU sl’orzar tutti i piissi , e eli aiironlar 
eia se solo tutti i soldati di Palzo , per 
divellere dalle lor matii Elodia. . . Ma^ 
o cielo! Torse egli cadrebbe vinto ed op- 
pi'esso dal numero , ed io sarei stata ca- 
gione della sua morte. 

Questa tormentosa idea la trattiene. — 
Aspettisi ancora , ella dice. A chiineiici 
terrori io Torse ini vo abbandonando :,la 
contessa Imberga mi risguarda come sua 
figlia ; il principi: ha mutato il suo pro- 
cedere verso di me : nessun pericolo strin- 
gente mi minaccia finora j non si espon- 
ga la vita del Solitario. No , io non ac- 
cendalo la fiaccola della torre cke nel mo- 
mento della catastrofe , ne’ giorni della 
disperazione. 

Da lungo tempo la nipote di Herstall, 
temendo d’imbattersi in Palzo , non area 
ardito di calare nei giardini del iiiQna- 
stero. L’aurora tingeva i cicli di rosa , 
il principe si era allontanato dalla valle, 
piena di fidanza l’orTanelU corre al ru- 
stico tempietto testimonio de’ giuochi della 
sua infanzia ; e nelle TortuiVite riinem^ 
brame del passato , il momentaneo ob- 
Llio del presente ella cerca. 

Il tempietto dominava i prati della val- 
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le. Marcellina da lunsi ka veduto la lì- 
glia di S. Mauro; a gran passi ella cor- 
re verso di lei ; aperto è 1’ uscio del par- 
co , e Marcellina al. fianco di Kiodia già 
si t^ova. 

— Finalmente , io vi riveggo ; la sibil- 
la del casale con entusiasmo prende a scia- 
onare : oh quanti avvenimenti sono suc- 
oeduti da alcuni giorni in poi nei nostro 
solingo distretto ! Una profetica luce si è 
alzata dal Cedron della nostra valle ; il 
monastero era altre volte il nostro Sion- 
ne : il delitto è ora nel santuario ; guai 
al tempio J 

— Che vuoi tu dire ? Oh cielo ! dice 
la sconcertata fanciulla. 

— Candita colomba , sopra del vostro 
capo si aggira T augello rapace : egli a- 
pre i sanguinosi artigli . . . fuggite , se 
n’è tempo ancorai — In quai luoghi?... — 
Sulla-montagna: non havvi una delle nostre 
capanne che 'non v’ offra un asilo sicu- 
ro. — E chi mi proteggerà se io fuggo?— 
Il cièlo : più non ci rimane che questo 
soccorso. L’ astro della nqsti'a valle è 
scomparso sotto le nubi ; qui non v’è 
porto pei naufraghi , non v’ è più Gedeo- 
ne l>er lùlminarc » Filistei. — Il Solitario 
ha dunque' abbandonato il paese —r Dal 
giorno ia. poi in cui Coitàdo fu salvo. 
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Fic;lia di S. Mauro , una vasta cospiia- 
7Ìnue si ordisce in questi luof^lii. Gli an- 
tri della selva risuonano di grida ribelli; 
Lo esplorato , ho ascoltalo ho sentito ; 
j montanari traviati, danno di pigJioiaHe 
armi ; minacciati c la Ix)reiia ; la Fran- 
cia assolda i sollevati; il Principe di'Pal- 
70 c il traditore, e la valle di Underlach. 
c la spelonca . . . ma ci potrebbero os- 
servare ; io vi lascio . . deh non vi ad- 
dormentate sulPorlo dei precipiziì. 
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LIBJIO OTTAVO. 

L’astro del giorno, a guisa di swper-> 
Lo gigante , levato erasi sull’ orizzonte : 
spignendo al corso i fuigidl suoi corsie- ' 
ri; da una nube di j^rpora e > d’oro, e- 
versava a torrefiti la sua luce fecon-' 
da. Air improviso strepito^ suoni e can- 
ti guerrieri rimbombano nel ndfonastero.* 
Elodia si alia , e volgendo i suoi sguar- 
di verso il parco, scorge gli apparecchi 
di una splendida, festa. In meizo-al giar- 
dino, sorgono archi di trionfi, come acì^ 
un C'.nno della verga di Armida. Nel pra- 
to si stende un anfiteatro verdeggiante- 
sopra il quale s’ altrccciaiio sospese le co- 
rone di alloro e le ghirlande di rose. Qui 
Tedesi un tempio dedicato alla bellezza ; 
là una grotta consacrata all* Amore, più 
lungi si apre .una sdla di hallo , circon- 
data dai gradini di una numerosa orche- 
stra ; per ogni dove finalmente si contes- 
sano le cifre , per ogni dove risplcndo- 
no i colori della giovine vergine delia 
ralle. 

Dall’alto della sua finestra, Elodia ‘ 
contemplava con istupore questi magnifi- 
ci apparati. Vagliissiini edjlizii , pittore- . 
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scili quadri , magiche clccoraiioni si of- 
frono da ogni pai U; a’ suoi sguardi. In 
quel momento un drappello di giovani 
cavalieri , vestiti di bianche armi , por- 
tando in lettere d’oro sopra azzuni scu- 
di il nome di Elodia coronato di ama- 
ranti , si avanza verso la fortezza che 
dalia figlia di S. Mauro viene abitata. 
Tutti portano una sciarpa cerulea; un 
nastro di questo colore cinge abitualmente 
il seno di Elodia. A piè deU’antieo muro 
si fermano i paladini ; e con sonora vo- 
ce , da guerresche arpe accompagnata , 
Tanno risuonar questi accenti : 

• « Ai canti dei figliuoli della vittoria 
sorgi , o vergine della valle ! La gloria 
si compiace' nel riflettere i suoi, raggi sul- 
la bellezza. Tuoni da te lontana la fol- 
gore , o celeste aurora- di un limpido gior- 
no,! La tua fronte è fatta per la corona, 
come fatto per amare è il tuo amore. 

Perchè verso gl’ insaguinali campi si 
slancia quell’ indomito duce ? Che aspetta 
egli dalle palme guerriere ? Un sorriso 
della bellezza. Figlia del cielo, fior d’in- 
nocenza ! Deb per te un novello giorno 
rispleii'la ! Rispondi ! ... La gloria ed 
il valore non ti chieggono che una -paro- 
la «li amore 

L’ uscio della ccllelta si apre , c la 
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contessa Immerga, tendendo le sue braccia 
all’ orfat)c!la ; Vieni ^'figlia diletta,' ella 
dice', vieni ! 'Il monastero e la valle 
festeggiano la vergine 'di ^Underlàch- nel 
sud dì 'natale ; se questo giorno è pei 
monlunai'ì quello della gratitudine , esser 
lo dee per me doppiamente : questo di 
fortunato non diede che una benefattrice 
a loro , esso mi ha dato una figlia. • 
Grata a questo afiettiioso linguaggio , 
all’ amorevole suono della sua voce , la 
figlia di S. Mauro si stringe al seno la 
sua protettrice; per alcuni inonicntiuna 
cara illusione le ba fatto credei-e che ve- 
ramente ella arca ritrovato una madre. 

La contessa dolcemente seco la trae. Tu 
fóndo alla grande galleria del chiostio 
sotto' uno stellato baldacchino sorge mi 
alto seggio circondalo da militari trofei. 
Condotta dalla sua benefattrice , 1’ oifa- 
nclla ba salito i gradini di questa specie 
di trono , e colà , ritta in piedi , iniino- 
b'ile per la sorpresa , elle rassembra Ga- 
ìatea che dischiude le pupille , avvivale 
da amore. ' 

Subitamente, coperto d’armi, scintillan- 
te cV oro e di gemme, il principe diPal- 
zo si appcrcsenta , attorniato da brillan- 
te corteggio di cavalieri , di scudieri , e 
di p<iggi. Le sciarpe , le bandiere , fe piu- 
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me deir elmo , ogni cosa hanno di oeru> 
loo colore : essi muovono verso Elodia : 
ben tosto tati e le lance tutte le spade^ 
tutti gli scudi 8* inchinano dinanzi allor- 
' fanella del chiostro ; ed il principe di 
Palzo egli stesso , piegando a terra un 
ginocchio, depone il suo brando ai piedi 
.di lei , mentre i guerrieri cantori ripe- 
tono in còro queste parole ; 

, « Deh la folgore tuoni lungi da fe , 
celeste aurora di un limpido giorno! I^a 
tua fronte è fatta per la corona , come 
fatto per amare è il tuo cuore ». 

Allora i pastori , i montanari e le fan- 
ciulle di Underlach compajono in fondo 
alla galleria : vestiti in bianco , ed or- 
nati di cerulei nastri , essi portano le 
offerte del villaggio , e coprono i gradi- 
ni del trono coi loro canestri di fiori e 
di frutti. L’allegrezza ne’ loro sembianti 
riluce , e. la vergine del monastero versa 
lagrime di tenerezza , intanto che il cam- 
.pestre coro fa rìsuonarc , al fragore de’ 
militari strumenti la seconda parte del 
canto guerriero. 

» Figlia del cielo, fiore di primavera, 
di'b per te un novello giorno rìsplenda ! 
Oh rispondi ! ... La valle intiera non 
ti chiede che una parola di amore. » 

Ma' quante sorprese son preparate per 
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1* orfanella ! Posta entro un carro , in for-» 
ina di conca marina , sopra il quale sori^e 
un cemlco padii^lionc , Llodia vidi Imita 
dai montanari e dalle forosttte ver^o T an- 
fiteatro , innalzato ne’ prati ; i cavalieri, 
t;li scudieri ed i paggi formano lo splen- 
dido treno della giovin ninfa , e la mar- 
cia trionfale è preceduta da guerrieri con- 
centi. Men bella apparì a Citerca , quan- 
do ai lidi di Àniatunta , spinta dai Tri- 
toni , scortata dalle Ncrcidi , altorneg- 
giata dagli Amori , presiedeva ai giuo- 
chi di Marte. 

Sopra aureo scanno la sovrana della 
valle si asside. Quale spettacolo s’ apre 
a ferire i suoi sguardi ! Un vasto circo 
le sta dinanzi ; aperta è la baniera, ed 
il bellicoso grido de’ tornei già rimbom- 
ba ; Guerra agli eroi ; Amore alle dame! 
Parecchi cavalieri armati di tutto punto 
si slanciano alla pugna con la visiera ca- 
lata c ' la lancia in resta. Il vigore , il 
buon gaibo , la sveltezza loro , invaghi- 
scono la vergine della valle. Rimbomba- 
no gli scudi agli iterati colpi ; dai for- 
midabili lor brandi escono copiose faville. 

La divisa de’ combattenti è una sola : * 

yfniore c ìxloria» Al piè del balcone , 
gli eroi del torneo , montati,. su i gene- 
rosi loro corsieri , inchinano gli ondeg- 

Jl Solitario VoL //. 4 
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glanti stendardi , ttl incurvano le valo- 
' _ rose fronti dinanzi alla bellezza. Rapita, 
inaiavìgliata , la regina degli aunegg-an- 
ti , ai trionfanti paiudiiii sorrìde. Colle 
candide sue mani , e come assuefatta a 
presiedei’e a sìmili giuoclii , la gi azio'sa 
ninfa ha disciolto T elmo de’ vincitori , 
ba deposto il serto sul lor crine , e di- 
' stribuiti i premi della fortezza. Viva- 
mente commossa , mai la figlia di S. Mau- 
ro non era sembrata sì^bella. L’cntU'ia- 
smo inspirato in lei dalle lotte gueri ic- 
re e dalle cavalleresche feste , si dipin- 
ge sul suo volto e sparge di un nuovo 
lustro gl’incantevoli suoi lineamenti. I 
trasporti eccitati dalla sua beltà , gli o- 
inaggi quasi divini che le son tribuliili, 
quelle grida di valore e di gloria , un 
lucido cielo , que* magici boscliclli , quei 
canti che acccndon la mento , quelle ma- 
raviglie deir arte in mc/.zo alle maravi- 
glie della natura , ogni cosa si è col le- 
gata per infondere r ebbrietà nell’ animo 
della fanciulla. 

tino splendido banchetto attende gli 
croi della iiìsta. Sotto una tenda innal- 
zalo in mezzo ai boschetti apparecchiato 
c* il convito. Fasci d’ arme foggiati a 
guisa di colonne, sostengono una tela d’o- 
1-0 lesa sotto le frondi. Cerulei coi^loni 
reggono fiorite ghirlande. 
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Tutti i piaceri , tutù gl* incaDti sono 
aria nati intoi'no alT orfanella. Verso sera 
c tèrminato il convito. Elodia esce fuor 
della tenda. Por;;*eìà ella fede a* suoi oc 
chi ? Disfa velanti luci sonò succedute a- 
gli ultimi raggi del giorno. Illuinìnati 
son tutti i boschetti. Fuoi hi artificali 
di mille colori lanciano tra verdi froiKÌe 
i loro magici raggi. Come un globo in- 
iiainmato , il monastero si solleva orgo- 
gliosamente sopra le luminose stelle di 
cui tutto è sparso il parco incantato. La 

S lacid’onda che attiaversa i giardini , ri- 
eltendo (jutgli abbaglianti chiarori , sem- 
bra volgere fra Tei bette le perle e i dia- 
manti. Tutti i sogni deir oriente , tutti 
i miracoli di lle fate , tutti i prodigj della 
favola si realizzano per Elodia. 

Da ogni patte s’ iniessono dame ; da 
ogni parte risuonano festive canzoni. Cia- 
scun albero ha la sua driade , ciascun 
boschetto ha le sue deità. La contessa si 
c disco.stafa per un momento dali^orfa- 
nclla. Il principe di Palzo mette a prò-' 
fìtto il turbamento . 1’ ebbrezza , da cui 
la giovine regina della valle è compresa. 
Kupìdaniente ei i* attrae verso di un se- 
gregalo boschetto, ove siede ' il tempio 
<r luicne circondato da un gruppo di »ii- 
fì : egli s’ ingmoccbfa davauti a lei ed e- 
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sciama : Adorata fanciulla , dischiudimi 
le soglie di questo tempio. 

Elodia alza gli occhi verso il luminoso 
edificio che dal principe le viene addita- 
to. Una divina melodia esce da quelle mu- 
ra. Pare che i celesti strumenti viziano 
discesi sopra le nubi , e che le ai-pe im- 
mortali vi siano suonate da arcangeli. 

» Avvicinati , giovane diva ! Nessun 
portento ti rechi stupore ! Lo splendore 
che vedi all’ intorno , cede allo splendo-' 
re della tua helleiza ! ... L’ arte invano 
ti offre una nuova Citerà i non havvi in 
questo f^or lunato soggiorno altra mairavU 
glia fuori di Elodia , altro negromante 
fuori che Amore. 

Imponi la tua legge ai mollali , o nuo-r 
va regina dì Pafo ! Comanda alla intera 
natura : la più bella sua opera sei tu 
stessa.. Ascendi al tempio della vittoria...' 
Deh vieni ! Lascia alfine che 11 tuo cuore 
favelli ! Il trono ti promette la gloria , 
r amore ti promette la felicità. 

Tacciono i canti. S’ apre la porta del 
tempio e dal reggiante fulgore del niara- 
viglioso recinto abbagliata vien 1’ orfancl- 
la. Ne scaturiscono lampi, come dal pa^ 
lazzo delle Meteore alle figlio di Fingallo 
promesso. Nel fondo del santuario , por- 
tata su nubi di ostro e di azzurro , rw 
splende 1’ ara d* Imene : gl' incensi e gli 
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av.onii aicToiio all’ iiiLoi no dentra auree 

jiatcTC. SimUe ai giovani sciami di Gite- 

la, dal mezzo di quelle nubi rompe unar 

folla di Amori: scuotendo le sfavillanti 

lor faci; questi nuovi ligliuoli di Cipri- ' ; 

de vidano alla nuova Ebe , le prestano 

la coppa deir ambrosia , T accerchiano di ■ 

una cintura di Fiera , c blandamente cer- " 

cano di traila verso quell’ingresso del- 1 

r Olimpo, d’ onde tutti i profumi del- | 

f Arabia mandan fra^anza. . ] 

Il principe di Palzo è rimasto gen^lfles- j 

so davanti Elodia, c qualche cosa più !] 

eloquente ancora della preghiera da’ suoi 
'sguardi favella. La vergine si crede in- ■ 

gannata da un sogno , c cerca di ricu- 
perare il suo senno. Trascinata quasi suo 
malgrado dalle seduzioni che F attornia- 
no, essa c già presso aggradi ni del tempio, 
ed il principe di Palzo sta per ti ionfarc. 

L’ aia <!’ Imene ha tirato a se 1’ atten- 
zione deir orfanella ; gl’ intrecciati nomi 
di l'ilotlia e di Palzo vi risplendono in 
luminosi caratteri. Qual subitaneo pen- 
siero nella sua mente è disceso ! Salire 
al tempio è ’uii tacito consentire al voti | 

del principe; accostarsi all’ara c quasi 
impegnar la sua fede. Essa fermasi,*. . 
svanisce l’ incanto ; il raccapriccio Elia 
presa ; essa respinge i giovinetti Amori 
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rhu la traggono alla i’t:ggi»( ingannatrice; 
essa clisciogiksi dalle lioride catene che 
la ratlcngono, c', sbigottita, quasi in li- 
ne al boschetto si arretra. 

II Principe è corso verso di lei ; ri- 
condurla al tempio egli vuole , le tenere 
suppliche deli* amore stanno per uscir 
dal suo labbro ; quando improvvisamen- 
te un guerriero armato dal capo ^lle pi- 
ante si presenta a’ suoi sguardi , e gli 
consegna una carta suggellata , saluta 
silenziosamente e si dilegua* Crucciato , 
per questa inaspettata apparizione, il prin- 
fipe ha pnso la lettera , c freme nel ve- 
derne il suggello. Precipitosamente egli 
la svolge , la scorre cogli occhi ed ini- 
paUldisce. Profittando di si propizio oc- 
casione, figlia di S. Mauro sgombra 
dal boschetto , cerca per ogni lato la 
contessa , la rinviene , cd occullandulc 
P estrema sua perturbazione , interna- 
mente si congratula di aver potuto sot- 
trarsi ai pericoli della seduzione , alle 
peiiidie di que’ festeggiamenti notturni. 

Il prinoipe ba raggiunto l’ orfanclla 
ben testo. Al)ile nel dissimulare gl’ in- 
terni moti dell’ animo , studiosamente e- 
gU nascondo il segreto dispetto da cui è 
tlivoiato. Nulla cl si mostra turbato dal - 
P incalzante mtssaggio che ha ricevuto : 
U suo volto non conservato vcrim sc- 
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cno tV inquielutìine <> di «imitazione , e 
presso la vergine della valle lo prcmu- 
1080 sue cure , i suoi discorsi , il suo »• 
more, niuna cosa in lui pare cangiaci. 

Ma ogni cosa c cangiata per Elotlia. 
Dissipata è la sua ebbrietà. Il prisma ba 
perduto i suoi colori , ed il giardino le 
sue maraviglie ; piu non vi è incanto at- 
torno di lei. Caduto è il velo che co- 
priva i disegni del principe ; conosciuto 
è lo scopo della sua festa ode suoi pie- 
sligii. Essa lamentasi di soverchia latica; 
le danze cd i canti più non 1 ’ allettano. 
jNcssun quadro più le reca piacele, lu’* 
differente e divenuto il suo sguardo , la 
sua voce malinconica e languida. Con 
impazienza ella aspetta il line di questi 
piaceri che incominciano a riuscirle in- 
sopportabili • e si ritira alla perline ,‘liiUa 
lieta d’involai\si ad omaggi che da queUoru 
in poi più non adescberaiiuo i suoi sensi. 

Verso la metà del seguente giorno , la 
figlia di S. Mauro discende nella gran 
sala del chiostro J la contessa Imberga 
desidera di conversare con lei sola per 
qualche momento. Elodia antivide ló scip- 
po del chiesto colloquio; il pensici o di 
qualche nuova persecuzione le ewraaìla 
mente ;j e radunando tutte le forze del 
suo animo, si dispone a lottar con lei mez- 
za contro la procella da cult* niiiu'.cciula' 
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La confessa , glu-jla li sufj cosfirmc ^ 
aLl>raccia la sua nipote ; eil es^eiulosela 
latta sedere accanto , col ])iù amorevole 
accento 1<? volge queste parole: 

Incaricata dalla Providenza della cura 
d’invigilare sull' orfanella di Undei lacli ^ 
io era venuta in, questi paesi }>-r adem- 
pire Tullicio che ni’ era imposto ; inaili 
vece di nn dovere da compiere , trovai 
che la più pura gioja qui mi era serba- 
la. iJ'.lelta Élodia I II cielo mi aveva ri- 
cusato prole ; io sento nel l'ondo del mio 
cuore die lìnalnicnte i mici voli sono e - 
sauditi. Io ho ottenuto , io posseggo u- 
wa liglia , e voglio essere interamente sua 
madre : rigiiardevoli sono le mie sostan- 
ze , tu il sai ; esse diverranno il tuo re- 
taggio. Jo ti destino le m e liecliezze ; 
ma sono io qudla che liccveià il più 
prezioso regalo , se P adottiva mia liglia 
ini concedo il suo in iscambio. 

riominossa da questo discorso , la con- 
ri<lcnte Elodia si rimjirovcva in segreto la 
«na otcujiazionc contro di colei , la. coi 
generosità , il cui allctlu non si smeiili- 
scono un solo momento ; in proc.nto el- 
la era di dare uno slogo alla sua grati- 
tiiiline , allorché la sua bcncrattrice cou- 
lihuò in questi delti. 

— Amala liglia , il mio dovere ora 
lu’ iiiipuiie di pensare al tuo stato , c di 
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detemiinare il grado die occuperai ai mon- 
do , prima che sia fornita la mia cairie- 
ra. 11 Priricijx; di -Palzo ti adora. Io non 
ti parici ò nè dell’ iiiiisti'e sua nascita , 
nè delle sterminate sue ricchezze : più 
sublime che le grandezze della vita è l'a- 
ninia della mia cara Elodia. Dall’ altezza 
in cui le sue virtù V hanno posta essa 
contempla come a’ suoi piedi i vani co- 
lossi della teira. Non è adunque la po- 
tenza di Pal/o y nè io splendore delia sua 
gloria , ma bensì la sua aniniu è quella 
che io ho studiata ; il vivissimo suo ai- 
'fetto , i generosi suoi sensi lianno stabi- 
lito la mia scelta in suo iavore. Amai>i- 
le orfanclla ! il suo amore per le tue at- 
trattive giunge fino aideliiio|y la sua am- 
mirazione per le tue virtù è spinta al- 
I’ idolatria. A qual augusta sovrana «i so- 
no mai offerte più splendide feste ? Qual 
bellezza ha mai ricevuto più luminosi o- 
maggi ? Ah senza dubbio il sensitivo cuo- 
re della mia cara Elodia rende iinalmen- 
te giustizia al magnanimo guerriero che 
la chiama al cospetto de’ sàerì altari. Il ' 
più grande fra gli eroi della Lorena è il 
solo meritevole della più lx.lla fra le ver- 
gini della Svizzera. — 

' La contessa avrebbe potuto proseguire ‘ 
per lungo tempo ancora l’ elogio del prin- 
cipe di Palzo. luteneiita dalle carezze , 
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riconoscente ài beneii/j ui lei , m.i frat*' 
ta a clispeiazioiie dalla perseveianza di 
que’ desidei il , la di S. Mauro non 

pensava in alcun modo ad inten oiiiperla. 
Temendo però che un trojq» lungo si- 
leiuio non potesse parere una muta ap- 
provazione, es<a risponde (ìnalni^utcL con 
queste parole : 

O madre mia , poicìiè vi degnate di 
concedermi questo -ùtolo , come potrei 
mai espiiineivi la mia rieonoscen/a , il 
m'.o nileMo ? Le vostre Iiontà hanno su- 
perato ,lc speranze delT oriiniella ; esse 
non usciranno dalla sua mcrnor'a giam- 
mai. Ma , oh Dio; le peidonasle voi im 
nuovo riiìuto ! I beni che llei slall mi ha 
lasciati , bastano per assicurare il mio 
stato ; io non nc ambisco altri. Le ric- 
. chezze della contessa Imbers»a non avrebr 
belo avuto altro valore a’ miei occhi , se 


accettate le avessi , elle quello di essere 
il dono dell’amicizia , il regalo di una . 
genetiice. Quanto al principe di Palzo , 
troppo giovinetta ancora , av< ndo appe- 
na avuto r agio di eonosceilo * io non 


posso corrispondere al suo amore : il mio 
cuore che non potrebbe amarlo , è inca- 
)>acc aluien d’ ingannarlo , ed io mi sen- 
to immeritevole <Ii un maritaggio che 
ni’inunl/ei ebbe a troppo eccelso destino. — 


DisSdinuiaudo il dispetto ed il i'uiur 
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suo, la contessanoli mostrasi per alcun 
verso olFcsa da ([ticsta risposta. 

~ — Vezzosa Elodia , riprende ella a di- 
re , lungi da me il pensiero dì làr vio- 
lenza al cuor tuo , di costringere la tua 
volontà. Secondo il desiderio die tu m'e- 
Sjirinii, io aveva risoluto di litaidare le 
divisate nozze, c di aspettare die il tem- 
po ti avesse illuminala , e che la costan- 
za del principe avesse intenerito il tuo 
cuore. Quando più avi osti coiniseiiitd Pal- 
7.0 , tanto più r avresti pregialo , ed il 
solo amore dovea coniandui l imenoo. Ma 
ogni ritardo è divenuto iiiipossiljile ormai: 
il piincipe non può soggiornare più oltre 
nella Badìa: c tempo è di liveLiti una 
parte de' suoi segreti. Amico del re di 
Eraocia ; e spalieggìato d.ille coiti del 
Koid , capo di un hellicioso esercito , c. 
pronto ad invadere la Lorena , Balzo si 
apre una strada al trono in questo mo- 
mento. Insieme con lui e per lui conihat- 
tcià Luigi XI. A'on m'è concessodi spie- 
garmi nlterìoa mente intorno a fjuesto : 
sappi soltanto clic un importante dispac- 
cio , licevuto jeri sera durante la festa, 
lo -avvisa che il velo , da cui la vasta 
sua imjire-sa c coperta , incomincia a ve- 
nir alzato da’ suoi nemiei ; che tempo è 
eirmai di e.scgaire i suoi immortali tlivi* 
sanienli, di scagliare i tenibili colpi che 
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ua preparati , c rii assicurare un succcs^ 
so , il quale non sembra esser dubbio ; 
ogni indugio non può clic riuscire funesto, 
e la corona saia il premio del vincitore. 

Il principe non ha dunque piò un mo- 
mento da perdere : fa d’ uopo eh’ ei la- 
sci r Elvezia , e corra ove la gloria lo 
aspetta, ma appassionato amante quando 
imperterrito eroe , Palzo non vonebbe 
volare ai campi della vittoria se non de- 
corato del titolo di tuo sposo. 

Ella disse : il perfido suo linguaggio, 
e le arlifiziose sue rivelazioni hanno pro- 
dotto sull’ orfanella un effetto del tutto 


contrario a quello che la contessa ne a- 
spettava. La figlia di S. Mauro le rivol- 
ge cpieste energiche parole: — La mia ri- 
soluzione ora è fatta più stabil di prima. 
Un diadema ligittimo non avrebbe abba- 
gliato i miei .sguardi : un trono .usurpa- 
to mi desterebbe oiTore. La tenebrosa via 


delle cospirazioni non è già il cammino 
della gloria ; e mai un capo di ribelli 
sposo non sarà di Elodia. — 

A questo discorso proferito con digni- 
tà pari alla fermezza, la contessa adira- 
ta impone ancora un freno al suo furore. 
La sua fronte non è che severa, e la sua 


voce non è che solenne. 

Orfanella di Underlach , essa dice , le 
risoluzioni d’ una fanciulla non sono già 
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ostacoli ad una madre : dacché le paro- 
le di persuasione c di affetto non hanno 
verun impero sul tuo cuore , dacché nè 
il potere dei henefìcii , né le preghiere 
dell’amore possono farti cangiar di pen- 
siero , io debbo all’ ombra di Itcrstall, io 
debbo alla mia propria dignità , io deb- 
bo al cielo che ti ha confidato alle mie 
cure , l’irrevocabile sentenza che ora pro- 
nunzio., Prima che 1* aurora aljbia tre 
volle rischiarato il cielo , il principe di 
Palzo sarà il tuo marito. — 

Alzandosi a queste parole , senza aspet- 
tarne risposta , la contessa getti uno 
sguardo di sdegno e di spréjgio sull’ or- 
fanella , ed alle sue stanze si riconduce. 

Già gli ordini della contessa si man- 
dano ad effetto. L’ imeneo di Elodia e di 
Palzo solennemente vien pubblicato. Pre- 
ziosi tappeti coprono le antiche mura 
della cappella ; P altare , carico di ab- 
bonila nti offerte , da ricche faci é ador- 
nalo. Splendenti vasi , sontuosi arazzi 
abbelliscono il sacro recinto. Da ogni 
parte si affrettano gli apparecchi della 
muzial cerimonia. Irremovibile é la sen- 
tenza della contessa ; e la sorte dell' or- 
fanella ineluttabilmente é fissata. 

Il momento fatale si appresa. Non ev- 
vi alcun modo di smuovere P antica don- 
Voi II. 5 
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na orgogliosa. In balia a tiranni che la 
osservano, 1’ infelice prigioniera ,vede 
scorrere le ore con alto spavento. E de- 
ciso ! La disperazione occupa il suo ani- 
mo ; essa accenderà il fanale della torre. 
Chi potrà soccorrerla , tranne T uomo del- 
le maraviglie ?... Chi potrà salvarla , 
tianiie il Solitario ?... 

Col' manto seminato di stelle la notte 
ricopriva la volta celeste. 1 montanari, 
occupati nella cappella intorniagli appa- 
recchi dell’odioso imeneo , da lungo tem- 
po avevano abbandonato i loro lavori. 
Morfeo ha versato i suoi papaveri sulla 
Badìa. Con piè leggiero , la vergine di 
Enclei lach attraversa corridojo del chio- 
stro, e si diii/.za, tenendo in mano una 
lambada , verso la scala della tona mag- 
giore. Essa già ne ascende gli scaglioni, 
quando un sordo rumore sopravviene im- 
provvisamente a fermarla. - Alcuni guer- 
rieri sccndon dall’alto. Essi prescrivono i 
comandamenti del toro signore a parecchi 
montanai'i, segreti messagier, dei rihelli* 
Elodia teme di trovarsi sopra i loro pas- 
si. Un piccol uscio che mette scala , si 
presente al suo sguardo , es.sa l’apre e si 
rifugge sotto una stretta e cupa galloria 
che comunica colla torricciilola opposta. 

I guerrieri frettolosamente camminano. 
Essi parlano con bassa voce ai mojitana- 
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ri , e sono essi pure ti avestiti da conta- 
dini svizzeri. — Si, dice uno de’ capi, 
allo spuntar del giorno si radunino sul 

Picco Terribile ! Sul Picca 

Terribile ! . . . . ripete un montanaro 
atterrito. — I vostri prodi , interrompe 
il capo con ischerno, avreb^ber forse pau- 
ra del fantasma insagui nato ?... In que- 
sto caso si ritirino dalle nostre file ; il 
principe non ba bisogno di soldati che 
si lasciano, intimorire ^da un’ombra. — 
Ma il fantasmo insanguinato!.. — Zitto ; 
ciò basta. Il principe ha determinato il luo- 
go del radunarsi. Égli comanda... obbedite. 

Il montanaro mormora tuttavia... ma 
le voci si perdono in lontananza. I guer- 
rieri sono al pie della torre ; l’ orfanella 
più non sente il suon dei lor passi. El- 
la esce con cautela dal bujo ricovero e 
prosegue senza ostacolo il suo cammino. ^ 
D* onde questo nuovo aduoamento 
di ribelli ! dice fra se la fanciulla ; la 
procella sarebbe mai pronta a scoppiare!... 
Ma pure doman 1* altro Palzo pretende 
di trascinarmi all’altare. Ah certamente 
egli mi ba scelta per la pi ima sua vit- 
tima , e la funebre face dell’ imeneo dee 
accendersi prima che le sanguinose torce 
della guerra si allumìYio. Afifiettiamoci ì 
11 fanale ri^plenda. — . » 

Ella diiSe j e la nuova Ero sul coIumì 
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della torre , sola a piè del faro , appella 
un altro Leandro. Già il chiaior del la- 
naie rompe in lontano T oscurità della 
notte. Lìmpido era il cielo /tranquillo il 
tempo ; scintillavano le stelle nel firma- 
mento , e soltanto i lievi zeftìri agitavano 
il velo di Elodia. Al cospetto deiraini- 
clievol faro , la vergine di Underlach s’in- 
ginocchia ; e coll* occhio fìtto sopra i mon- 
ti del lago Morat , con voce dolorosa ella 
esclama : Oh Solitario ! Elodia ti chiama 
in sua aita. 

Ed avvezza a* prodigii dell* uomo del 
Monte Selvaggio , persuadendosi che ha 
potuto udirla , essa ascolta se i sospiri 
dell’ aura notturna le apportano una de- 
siata risposta. 

JVon dissimile da un* ombra beata , Elo- 
dia piostesa al suolo , per un momento 
ìmmohil rimansi ; i trasparenti suoi veli 
conferiscono un'aerea forma alla sua ce- 
leste pei sona. Come una stella della not- 
te , essa apparisce sopra la torre , inco- 
gnita e silenziosa : o veramente , candi- 
da f malinconica ed illuminata dal faro, 
(X)me fa speranza fuggitiva e fantastica, 
essa rassomiglia un pallido vapore , da 
cui un raggio de* cieli si sfugge. 

L* amante dell* Èrebo , madre dei So- 
gni , fornito avea la metà del tenebroso 
suo corso , quando Elodia , togliendosi 
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dal colmo della torre , riscende verso la 
sua celle tta senza romore e senza osta- 
colo. Essa cerca di darsi in braccio al 
ii[K>so : inutili sforzi ! Il sonno fugge 
dalle sue palpebre ; e , sulle cocenti sue 
}iiumc y si coricano accanto a lui la do- 
glia, l’inquietudine, il timore e la veglia. 

L’ alba orientale aveva appena colora- • 
to r orizzonte in argento. L’ orfanella , 
travagliata e lassa , non può comandare 
agli agitati suoi sensi ; ella si alza ; la 
preghiera è il solo rifugio della sventu- 
ra. Prima thè l’aurora abbia svegliato 
gli abitanti del monastero, Elodia si è 
recata alla cappella ; cola sempre, qmi- 
liinque esser possa il suo atianno , il 
contorto trova la via del suo cuore. Bal- 
samo salvatore delle piaghe dell’anima, 
la preghiera è quel sacro filo che la ter- 
ra al cielo collega : mercè di lei,- dall’ im- 
mortale dimora, io spirto divino del grande 
Incognito può discendere sopra i mortali. 

Cinque volte dall’orologio delia Badia 
ora scoccata l’ ora notturna dappoi che 
Elodia aveva acceso il fanal della torre. 
Dal piè degli altari essa ha volto i suoi 
passi al tacente sotterraneo ove riposa la 
spoglia mortale della sua madre. Fune- 
bri lampe notte e giorno quivi ardono , 

e dal pallido loro chiarore soltanto iliu- 

« 
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minato, Tiene il lugubre avello. Appog- 
giata contro l* urna della tomba , la ver- 
gine di Underlach s’ innalzava collo spi- 
rito verso il divino soggiorno , donde 
senza dubbio in quel momento sua ma- 
dre la contemplava ; allorquando un lie- 
ve strepito la sua attenzione si trae. Dal 
fondo del sotterraneo si apre una por- 
ta , sino a quel giorno sconosciuta al- 
r orfanella. E T uomo del Monte Selvag- 
gio comparisce al suo aspetto. 

Di tutte armi egli è cinto. Un elmo 
ablironzato , su cui ondeggiano negre 
piume , copre quella fronte marziale , 
che senza dubbio agli allori fu assuefat- 
ta una volta. Scintilla nella sua desLia 
una spada : da un giaco di maglia c di- 
feso il suo petto robusto ; un nero bal- 
teo gli serve di sciarpa ; e , terribile as- 
salitore , -come ^PiiTo al mausoleo di A- 
cbille ; come Oreste nella reggia di Egi- 
sto ; come Arsace al sepolcro di Nino 
appellato alle vendette egli sembra. 

La figlia di S. Mauro non ba potuto 
rattenere un grido di sorpma e eli giu- 
bilo. — Eccovi! con trasporto ella di- 
ce correndo verso di lui. Ah il cielo pro- 
tegge Elodia: già la preghiera e 

esaudita. Poscia , confusa di questo pri-. 
mo impeto, essa china gli occhi ed ar-. 
l'ossisce. 
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— Elodia mi ciiìama , risjìonde il So- 
litario ; qual ordine essa ha da impor- 
mi ? — 

Grave e severo è il suo contegno , lu- 
gubre il suo accento , cupo il suo sguar- 
do , senza calore il suo linguaggio. La 
vergine intimidita con istupore lo guar- 
da. Qual cangiamento nelle sue fattezze 
alterate dal sofferire ! Tetro ed emacia- 
to , il Solitario sembra portar la vita 
come un peso, di cui sente crucciando- 
si che non potrà liberarsi se non mercè 
di un violento sforzo , di una risoluzion 
disperata. Breve è la sua paròla , il pal- 
lido suo volto è feroce. La sua lìsono- 
mia tiene dello smarrito ; e non pertan- 
to , vicino ad Elodia , qualche cosa di 
tenero c di sommesso traluce fuori del 
minaccevole apparato che lo ricopre. 

— Qual ordine io abbia da imporvi ! 
ripete Elodia colla pii\ soave favella. Ho 
io dunque il diritto d’ imporre ordini a 
voi ? 

— Parlate ! risponde T uomo del Mon- 
te Selvaggio. Sia che abbiate o non ab- 
biate il diritto di comandarmi , io sono 
pronto ad obbedirvi. Voi m’ avete fatto 
tradire tutti i miei giuramenti ; per voi 
Ilo ripreso queste armi guerriere che 
giurato avea di non cinger più mai; per- 
voi ho snudato nuovamente questo bran- 
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c?o clic avca rigettato cc^n orrore per scm- 
]»re ; e per \oi iÌDa 1 mente iu sento a pal- 
pitar questo cuore che mi era promesso 
di rendere inscnsibJe ed aggiac^iato. 

Nel pronunziar questi detti , la yoce 
del Solitario era gradatamente venuta 
scera'ando in asprezza. — Elodia , egli 
soggiunge , rispondetemi : perchè mi a- 
vete chiamato ? — Questa cappella , di- 
ce la Vergine, è adornata, per l’ime- 
neo di Elodia e di Palio , e voi mi ohie- 
dete perchè io vi appelli? 

A questa risposta , l’ appassionato gucr- - 
riero agita impetuosamente il suo bran- 
do ; r inclomabil suo sdegno rompe ii 
fremo della ragione , sinistri Empi gli 
rischiarono il viso , furih mJo , e coiiie 
demente*: — Ancora sangue! egli escla- 
ma , questo ferro non ne ha duuq.ie 
versato abbastanza ?... conducetemi ove 
è Palzo. — Dio giusto ! dice la vergine 
della valle atterrita , che intendete di 
fare ? 

Tremante , piangente , nel cercare d i 
rattenerlo , essa ha preso la mano di lui, 
e la stringe in mezzo alle sue. L’ uomo 


inconcepibile è scosso. . . questo magico 
contatto ha subitaneamente cangiato tut- 
to il suo essere. Egli recasi involontaiìa- 
mente alle labbra P ado;ata mano che 
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10 ritiene. II fuoco «he scorre nelle sue ^ 
vene non è più quei della rabbia ; ed 

11 leone del deseito ha perduto la sua 
terocità. 

— Perdonatemi ! egli riprende a dire 
tranquillo. Al ) (Hme di Palzo , al nome 
del presontuos^ Uhe ardisce di aspirare 
alla vostra mano'*,' un movimento d’ira 
c dispetto, che^non ho potuto reprime- 
re , ha perturbato il mio spirito. Date 
bando ai timori. Il perfido sarà abbat- 
tuto , ma cadere egli non dee sotto i 
miei cojpi : il ti'aditore perirà , ma lo 
spettacolo del suo supplizio non deve esr 
Ser offerto ai vostri occhi. 

Amata Elodia , egli prosegue ; prima 
ancora che lo splendor del fanale aves- 
se invocato il mio soccorso io aveva 
preparato ogni cosa per sottrarvi agli 
artigli de’ vostri tiranni. Io vegliava sui 
vostri destini. Io avea preveduto il col- 
po che vi minaccia: Palzo non sarà lo 
sposo dell* orfanella : •— E chi dunque 
spegnerà le faci dell* imeneo ! esclama la 
figlia di S. Mauro. — Io saro quello.- — 
Voi ! Oh ! per pietà ! non esponete* i vo- 
stri giorni ? — Non verrà sparso alcun 
sangue, non mi partirò dal monte — 
E chi dunque allora discenderà a sal- 
varmi^ — I messi del Solitario. — E 
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voi mi promettete, soggiunge affèttuo^- 
samcnte Elodia , \oi mi giurate di non 
mettere la \ostra vita a lipontaglio ? 

Ài soave parlare dell* oiiancila , alia 
cura difessa prende di lui, a quella te^ 
nera' preghiera , il Sol^' i io , fortemente 
commosso, cerca di oif ilare il suo tur- 
bamento : osando appetta mirarla , spe- 
ditamente egli profeiisqe queste parole ; 
Per un sotterraneo passaggio , eh* io so- 
lo conosco , per questo segreto asilo del- 
la moxte , io era certo d’ ioti odurmi nel 
monastero. Armato per tùuore di essere 
Jtopeito c sorpreso , io nutriva speraiv- 
di giungere senza ostacolo insino a 
voi ; un segreta presentimento me lo a- 
veva annunziato. Ceito delle vostre in- 
quietudini , io veniva a ilileguarle. An- 
cora una volta , paventate un imeiiea 
che non avrà esecuzione giammai. Ha 
adempito le mie promesse. . . voi avete 
implorato il mio ajuto , voi sarete soc- 
coisa j voi avete confidato in me , e sa- 
rete salvata. — 

Egli ha detto ; e per la segreta porta 
del sotterraneo è già vicino a sparire. 
Fermatevi ! esclama Elodia : come ! sà 
presto! . . . 

li Solitaria ritorna verso di lei. Voi 
mi avete respinta altra volta , ci le dice,, 


Digitized by Coog[e 



perchè rattenermi al presente? ... . oh 
Toi . di cui io porto in ogni luogo la 
memoria e 1* immagine , come T impe- 
tuo.so vento porta la nube e la tempesta, 
non avrete voi di me pietà mai ! — 
Quindi, non essendo più in suo poter 
di frenarsi , di lancio si mette ai suoi 
piedi. — Che ho mai detto ! compian- 
germi ! . . •. No , tu hai ragione : de- 
gno io non son di pietà , chiudi T orec- 
chio ai miei gemiti : io sono un insen- 
sato , io ti adoro , ahi lasso? ed il mio 
amore è la s<^la virtù che dal naufragio 
' io m’ abb'a salvato. Angelica belie/.ia ! 
ha tua mano nello stringer la mia ne 
ha forse cancellato le macchie! ... la 
tua presenza s< mhra purificar' 1’ aere che 
io respiro , rna il tuo sguardo può for- 
se assolvermi ? . . , Me venturato ! lun- 
gi da te come cassato dal libro della vi- 
ta , io non erro che in seno alle tene- 
bre , e non imploro che il nulla. . . 
Elodia , tu piangi !... Ah lo veggo ! 

. . i mici patimenti ti coramovono. . . 
1/ incomprcnsibil mio destino ti scuote., 
tu vorresti mai p'ù ributtarmi ! . . Com- . 
pisci adunque la tua opera ; deh il tuo 
onor mi gìu.stifichi e il ciclo mi perdo- 
nerà ! Amami! Ed io sarò salvo. — Voi 
lo sarete. ... ha risposto l’ inUiieriia 
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e soggiogata Elodia. — Giurami adun« 
que , interrompe con veemenza 1* uomo 
del monte Selvaggio , giurami qui adun- 
que di non essere mai d’altri che mia ! 
— Sopra di- questa tomba ?... dice 
r orianella arretrandosi sbigottita. — Che 
importa ! Replica il Solitario fuor di se 
per la passione la morte è sacra al par 
della vita , ed io son T uora delle tom- 
be. — 

La vergine di Underlach cede all’ ir- 
r.esistii)ile ascendente del guerriero : 
come sopra un aitar d* Imeneo , ella in- 
nalza la sua mano sopra T urna delle 
ceneri estinte e sotto la sepolcrale volta, 
al chiarore delle funebri tede , con vo- 
ce solenne , essa ha profferito questo giu- 
ramento. Io giuro non esser mai d’al- 
tri che tua. 

— Ed io , esclama il solitario , io non 
avrò altra consorte che Elodia. Si Elodia 
o la morte ! Il cielo o l’ inferno ! 

In quel punto la campana maggiore 
della Badìa ha mandato un lugubre squil- 
lo , somigliante al lagno degli estremi sos- 
piri. Elodia , colpita dallo spavento , ha 
sentito il sangue gelar nelle vene. Un su- 
dor freddo le bagna la fronte ; essa ^ la- 
scia cadere il suo capo sopra 1* omero del 
Solitario, — Gran Pjo ! quft$i smarrita ella 
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dice , che spaventosa voce e mai questa? 
Che cosa ha pronunziato ? Forse la bene- 
dizione nuziale ? 

Il lungo tintinnio della campana rim- 
bomba novellamente. L’ orfan^lla è ritor- 
nàta in se stessa. E quella l’ ora delle pri- 
me preghiere , ed ogni mattina allo spun- 
tar dell* aurora gli stessi suoni ridestano 
la valle. 

— Separiamoci , grida Elodia. 

E, gettando sopra il Solitario uno sguar- 
do di amore , di tristezza e di ramma- 
rico , essa gittasi fuori del sotterraneo , 
ne chiude 1’ ammuffata porta , e disco- 
stasi dalla cappella. 


il Solitario Voi. II, 6 
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LIBRO NONO. 


Appéna il primo raggio dell’ aurora il- 
luminato avca i cieli ; che il princì[)e 
di Palzo , da numerosa scorta seguilo , 
volge i suoi passi al balzo Terribile , dove 
i ribelli si debbono radunare. Tralucc Tiu- 
ejfui eludine sull’ accigliato suo volto ; in- 
teiTotto ed aspro c il suo parlare ; 1’ im* 
pazienza gli balena dagli occhi. Il deci- 
sivo giorno si appressa : per fermo che sia 
il cuore di un capo di congiurati , sp*sso 
per lui la calma della riflessione che pre- 
cede l’orrore della tempesta , si assomi- 
glia in qualche guisa all’ agonia foriera ♦ 
dell’ ora suprema. 

Il principe è giunto al piè del Picco 
Terribile. La sua fronte ha ripigliato la 
tranquilla sua sicurezza , 1’ altera sua se- 
verità. Destro politico , egli sa comandare 
a se stesso; e colla vernice dell’audacia 
ha ricoperto la segreta ansietà da cui vicn 
divorato. Molti capi di faziosi lo aspetta- 
no ;■ ma , come preveduto aveano i loro 
niissaggieri alla Badia , i montanari ar- 
mati , che Palzo dovea passare a rasse- 
gna su quei segregati gioghi , hanno ri- 
cus.ito di poggiare al Picco Terribile. I 
siqjerstbiosi ablUnti del paese , ne’ cam- 
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pi della strage correrebbero intrepidamen- 
te incontro alla morte più certa , e non 
ardirebbgro di avvicinarsi al balzo in cima 
al quale apparisce il Fantasma insangui- 
nato ; r indomabile lor coraggio non si 
sgomenta per aleun reale pericolo , e si 
dilegua dinanzi ad ogni soprannaturale 
apparenza. 

Estremo è il disgustg del principe : 
ogni ritardo riesce funesto ; egli nascon- 
de pero il suo rammarico , e, circon- 
dandosi de’ principali cospiratori , mo- 
stra ad essi una nuova lettera de’ mini- 
stri di .Francia , che gli rinnovano tutte 
le promesse di Luigi XI. Egli significa 
loro inoltre, che una parte delle truppe 
lorene non attende che il suo cenno per 
sollevarsi contro Renato, raccogliersi sot- 
to le sue insegne , ed aprirgli le porte 
della capitale. 

• Secondo il disegno de’ congiurati tutto 
il mezzogiorno della Lorena , parten lo 
da E{ )inal , dee formare una provincia 
separata, la cui frontiera si stenderà fi- 
no al cantone di Morat , e la cui sovra- 
nità sarà dato a Palzo. Mancì, Lunevil- 
le , Metz , il paese di Bar , e tutto il 
rimanente degli stati di Renato verranno 
uniti alta Francia. Tosto che la bandie-- 
•ra delia sollevazione ondeggerà all’ aure, 
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r esercito di Luigi \l miioverà inverso 
Palzo , e da Epinal si avanzeranno so- 
pra Nanci le collegate loro truppe. 

Dopo un’eloquente conclone del prin- 
cipe, un nuovo entusiasmo è disceso nel 
cuore di tutti i capi ribelli. Con ardore 
essi ripetono il gìui'£unento della fedeltà. 
Paho sorride alle strepitose loro acclama- 
zioni , ed ordin% che raccolgano fra tre 
giorni , nel fitto delia notte , tutti i lo- 
ro guerrieri armati in quella istessa pia- 
nura di Morat , ove gli Svizzeri trionfa- 
rono dei Borgognoni. Da quel luogo di 
generale, convengono ch’essi tosto si diriz- 
zeranno alla volta di Spinai , dove le 
truppe lorenee francesi verranno a coii- 
giungersi a loro. 

Il disegno della cospirazione diiìinitiva- 
mente stabilito, si separano i condottie- 
ri, Da lungo tempo T aurora fosca e ve- 
' lata era sorta in cima de* monti. 11 ciclo 
si è coperto di nuvoli , il principe ripi- 
glia la strada del monastero. In mezzo 
alla selva egli interrompe il suo andare ; 
confida diversi importanti messaggi ai 
varii guerrieri da cui è seguito j e solo 
diseende verso la valle. 

Immerso in cupi pensieri , Palzo lascia 
errare sul collo al destriero le redini , i-l 
quale ben tosto traviando lo conduce al- 
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la Ycntura tra gli abeti e le rupi. Di 
l'cpcute il cavallo soffermasi , c questo» 
i lite iTom pi mento di moto ha richiamato 
il principe in se stesso. Egli avvedesi che 
si è smarrito : un profondo burrone gli 
si apre dinanzi ; senza riflettere al peri> 
colo , egli con riolenza ha spronato i fian- 
chi del suo eorsiei*o : l’ardente animale 
slanciasi sull’ oppòsta riva ; ma uno dei 
suoi piedi di dietro si è intricato in u- 
na radice di albero , e Palzo cade rui- 
nundo sino in fondo al largo fossato. 

Ferito ^ ei si rialza ; stracciate ba le 
vesti ; ma le sue contusioni sono leggie- 
re. Aggrappandosi ai cespugli ed alle ru- 
pe , egli con fatica previene ad uscir dal 
burraio: inutilmente vorrebbe ritrarne it 
il suo destriero ; obbligato vedesi ad ab- 
bandonarlo , e lentamente trascina i suoi 
passi dal lato del monastero. 

Bruttato di Sangue , ammaccato , cer- 
cando di ritrovar la sua strada , egli er- 
ra a caso nel seno della foresta : sfinito 
per la fatica , egli fermasi sull’ orlo di 
un largo precipizio che gli chiude il pas- 
saggio , e in fondo al quale sente a mug- 
gire il torrente. Il principe , per rico- 
vrar le sue forze, siede un momento sul- 
la scoscesa rupe , d* onde il Buo sguardo 
cerea di misurare la profondità dell’ a- 
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bisso ; ma dense tenebre gli celano il 
fondo ; egli non ode altro che le acque, 
le quali , infuriando tra i macigni , si 
precipitano strepitanti in fondo a buje 
caverne. Subitamente dall’ orribil centro 
di questo vasto gorgo , una voce uma- 
na sollevasi dalle viscere della terra è u- 
scito un canto infernale. Sono forse le 
profezie dell’ abisso ? L’ accento del prin- 
cipe delle tenebre e desso forse ? . . . . 
Palzo distingue le seguenti parole. 

« Vii ribelle, traditore odioso! ' La ne- 
ra tua trama è scoperta. In ira alla ter- 
ra ad ai cieli , Palzo - tu cammini alla 
tua perdizione. La voce dell’oscuro abis- 
so s’ innalza sopra di te, 

Tu adorni P ara nuziale , Elodia è in 
tuo potere ; ma ignori tu che il Cielo 
vegliti in difesa dell* innocenza ? 

L’ ora estrema si appressa . - . pentiti; 
solleva al Cielo le tue preghiere. La san- 
guigna falce della morte già sul ciipo ti 
pende. Odi là voce che P oscuro «abisso 
ti manda » . ' 

11 prìncipe gelido rimane per l’orrore; 
gli tremano tutte le membra ; lo smar- 
rito suo sguardo contempla lo spavente- 
vole precipizio , da cui forse sta per uscire 
(jualclie minaccevole spettro : s’ alterano 
i suoi lineamenti , gU si aggela il* san- 
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gae , gli battono i denti., si rizzali le 
chiome, un freddo sudore gli scorre dulia 
fronte. Un rauco grido gli sfugge dal 
petto , e sul livido suo sembiante iir co- 
sternazione sta scritta. 

Non pertanto un cupo silenzio è succe- 
duto al funesto canto della voragine; va- 
cillante , fuor di se , Palzo , levatosi , 
f«gge lo spaventevol margine dove la sua 
sentenza egli ha udito; affannato egli sale 
i più pericolosi dirupi , tras versa le più 
dense macchie , valica i più larghi bur- 
roni , e nella valle iinalmente si trova. 

Quivi , la fresca aura del mattino sor- 
ge a confortare i suoi sensi , essa placa 
* il disordine della sua mente , e restitui- 
sce la circolazione al suo sangue. Egli 
aitine respira; ma i suoi occhi son torvi; 
bollente è il suo capo , e le tremanti gi- 
nocchia lo reggono appena. 

- Ritornato al monastero , il principe , 
raccoltosi nelle sue stanze, si sottrae a 
tutti gli sguardi ; e la terribile impres- 
sione dell’ infernal [canto a poco a po- 
co s’ indebolisce nel. suo pensiero. Eor- 
'se le grida uscite dall’ ab sso , sopran- 
naturali non sono ; qualche sentici' fuor 
di mano , scavato nel dirupo , e scen- 
dente sino in fondo alla voragine ha po- 
tuto ricettare .un incognUu ... ; ma 
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quest’ incognito esser non può clic un 
lietnico ; e l’ avvonimento , sia , o non 
sia soprannaturale, non torna però meno 
tl’ infausto presagio. 

Il pi inc pe ha tleposto le sue vesti lor- 
de di sangue , leggiere sono le lérite ; 
egli ne cela ogni segno, e con tranquilla 
e serena fronte nelle stanze della contessa 
Imherga si rende. 

1 riechi doni dell’ imeneo , venuti da 
INanci , ed impazientemente aspettati da 
Palzo, sono schierati nella gran sala del 
chiostro. La contessa spiega agl’ occhi 
dell’ orfanella i più magnllici doni del- 
r opulenza , i più ricclii lavori dcH’arle:' 
ma la hglia di S. Mauro tJ'ascuratamente 
guarda le abbaglianti vesti, e le prezio- 
se gemme ebe le vengono offerte. |Di 
nluna cosa stupisce , o prende, piacere , e 
come semplice spettatrice di una festa 
ordinaria , come se assistente ad uno stra- 
niero imeneo -, essa vede con indifferenza 
le magnificenze die a lei presenta 1’ .amore. 

La contessa stava osservando Elodia. 
L’ amara freddezza delle sue risposte : i 
suoi distratti sguardi , il quasi ironico 
suo sorriso , la disdegnosa sua tranquil- 
lità hanno confuso tutti i pensieri della 
contessa. Da niun turbamento, da ninna 
inquietudine agitata è l’ orfanella- Ini- 
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passib le e tacituriKi / essa non mostra 
nè surpresfi , nè allegria , nè ti'istezKa ; 
onde malgrado che profondamente cono- 
sca il cuor umano , l’ ambiziosa Tecchia 
non capisce la strana condotta della sua 
nipote , nè sa scoprirne alcun segreto 
pensiero. 

Trascorso è il giorno senza che veruna 
osservabil cosa avvenisse. Quante volte 
le luci delforfanelia verso i monti di 
Morut si son volte! ... Quante volte han- 
no cercato sulla strada del monastero i 
messi del Solitario ! Il soccorso promesso 
non giunge ; e nondimeno il di seguente 
Uluminar debbe il fatale imineo. 

La notte ricopre la terra. Il principe 
di Palzo si crede pienamente felice. Fi- 
nalmente i suoi voti saranno ade inpiti ^ 
G)n qual impazienza * la novell* aurora 
egli aspetta ! La calma della vergine di 
fausto augurio gli sembra ; e senza la 
profezìa dell’ abisso , il suo cuore , eb- 
bro di speranza e' di gioja , si darebbe 
tutto in preda a 11’ amore. 

Non potendo porre in dubbio le pro- 
messe dell’ uomo del Monte Selvaggio , 
la colludente Elodia si c profonda in ente 
addormentata nella sua palcifìca cella , uè 
SI sveglia che al primo raggio dell’alba. 
Quale strepito le ha intronato le uiuc- 
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chie ! qual tumulto ! quai grida confu- 
so ! Essa corre alla sua finesti;a. . . che 
scorge mai ! Il monastero è cinto per o- 
gtii, intorno da numerosi guerrieri. Lo 
sUndardo del duca di Lorena' sventola 
in cima alle, torri. Assalili all’improv- 
viso , i soldati di Palzo cadono disarma- 
ti e prigioni. Senza combattere , le trup- 
pe di Renato si sono impadronite di tut- 
ti i posti , di tutti gli aditi della Ba- 
dia ; e come una cittadella espugnata con 
iin colpo di mano , il monastero è in 
hai la di un nuovo signore. 

Smarrita affannosa la contessa Imber- 
ga si presenta al cospetto dell’ orfanella. 
A'^cl suo animo è la dispera lione ; sulla 
sua fronte il terrore ; protettrice invoca 
or la piotetta. 

In nome del duca di Lorena , Inalzo 
vien arrestato come reo d’ alto tradimen- 
to. Cariche di ceppi ha le mani. Lo han- 
no cacciato in foqdo alle carceri della 
Badìa per ordine del capo dei guerrieri 
di Renato ; c quc.sto capo è il conte di 
IVoriiidall. 

1/ amica , la confidente del principe 
di Palzo , senza dubbio sarà creduta av- 
volta nella cospirazione scoperta : forse 
come complice la arresteranno ! La con- 
tessa non ignoia P amoie di Erberto per 
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Elodia : qucdo amore può salvarla dal- 
le sciagure di cui è minacciata. Presso 
la Versine della valle essa ricovrasi. 

Commossa dalla disperazione della con- 
tessa , la sensitiva Elodia , dimentican- 
do la persecuzione c la crudeltà di lei, 
non pensa che a dissiparne i timori. Coi 
modi del pentiurento c dell’ affetto , 1’ ar-' 
tifìciosa amica di Palzo già esclama Ahi 
perfido come mi ha ingannata !... io 
stava per sacrificare a lui la mia figlia! 
Ad un capo di ribelli io stava per uni- 
re la mia cara Elodia !... Implicala- 
nella più orribile cospirazione , forse io 
dovrò perire; la mia credulità meritami 
luttuoso gastigo. lo deggio comparir de- 
linquente ma , figlia diletta! non altio 
io mi rimprovero che d’ aver voluto far 
violenza al tuo cuoi*e ; un giorno anco- 
ra , e vittima tu cadevi della mia tiran- 
nide ! . . . Oh sì , Renato mi confini pur 
nelle carceri ; mi condanni per tutto il 
mondo , ma deh ! Elodia mi perdoni , e 
senza rammarico io soggiaceiò alla mia 
sorte. 

Il suo favellare sèmbra quello della ve- 
rità. L’ innocenza è credula per sua na- 
' tura, La figlia di' S. Mauro conforta la 
sua prolrettice , e fi cttolo-amcnle scende 
a ritrovare il conte di NoriiKlall. 
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ErbeHo aspettata Elodia. A malgrado 
da’ suoi sforni per tincarsi , e delf inter- 
na sua lotta per occultare i suoi senti* 
menti , il nobile conte di Norindall , da 
mille rìinein])ranze oppresso , perturbasi 
all’ aspetto dell* orfanelia. Lo scopo del 
suo viaggio ei le espone , le svela la va- 
sta congiura, le cui auttntiche prove al 
duca di Lorena furon trasmesse , ed in 
questi detti il suo racconto fìnisce : IL 
principe di Paino , capo de* congiurati , è 
in catene. Il governo Svizzero ha conce- 
duto che venisse arrestato sul suo terri- 
torio. Paino sarà giudicato in Nane! da 
un consiglio di guerra. Una vergognosa 
morte lo aspetta : i suoi complici dji Lo- 
rena sono in questo momento arrestati ; 
ed il supplizio del condottiere servirà di 
esempio ai ribelli. — Jfobile cavaliere ; 
dice Elodia , ma cllHtlunque ha potuto 
svelare al vostro Sovi^no la congiura di 
Paino? — Chi] ... ,y risponde Erbcrto : 
il Solitario. — Ed in qual modo mai egli 
ha scoperta la trama , come mai ha po- 
tuto rivelarla al duca di Lorena ? — E 
che rileva*, grida Erberto , con quali 
mezzi egli abbia posto in chiaro il delit- 
to !.. 1 . É riuscito a farlo, ciò basta. 
L’ uomo del Monte Selvaggio era nato 
per empire di maraviglie la terra ! Oggi 


Digitize; t . vji - ^li 



ancora, se egli pronunzia una parola , 
questa parola può cangiare il deslin del- 
r Europa. Se egli esce dal suo monte 
può ingombrar di stupore 1’ universo. 

— Egli ! interrompe* Elodia , Oh cie- 
lo spiegatevi. 

Senza rispondere a queste parole , e 
guardando a’ santuosi presenti del prin- 
cipe ) esposti ancora intorno al salone 
del chiosiro ; — Questa mattina , dice 
Erberto mettendo un poibndo sospiro 
questa mattina istesso Palzo doveva con- 
durvi all’altare. Ahi sventurato ! quando 
io lo compiango ! 

Quindi sollevando un velo d’inestima- 
bil lavoro , in cima al quale era un dia- 
dema di fiori : — Ah giammai , con a- 
marezza ei prosegue, giammai' alla fron- 
te di una sposa la mia mano non allac- 
cerà la benda nuziale. L* avvanpante sof 
fio della sventura ba spento per me le 
faci d* imene , come ha inaridite le ghir- 
lande di amore. — E la sorella del du- 
ca di Lorena 1 . . . soggiunge 1’ orla nel- 
la con timida voce. — Dopo di avervi 
amata , sdama 1’ appassionato Erberto , 
come mai questo cuore avrebbe potuto 
palpitar per un* altra f. . . La fredd* am- 
bizione non entra in un petto da arden- 
te amore agitato! ... Erbetro cadde ai 
Il Solitario Voi, IL 7 
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piedi del suo sovrano, e gli apri la sua a- 
nìina intiera. Renato gli perdonò il suo 
rifiuto ; la sorella del duca di Lorena c 
presentemente la fortunata moglie di un 
principe della G|:rinania. 

Commossa sin n'ql fondo del more , E* 
lodia paventa d’ incontr.ne 1’ incoidrare 
r a§èttuoso sguardo del guerriero magna- 
nimo. — Conte di Norindall , ella due , 
io vi debbo oggi più della vita’, il vo- 
stro soccorso . . . — Voi nulla mi do- 
vete , risponde con vivacità Eiberto, ma 
tutto dovete al Solitario. 

— Uom generoso ! voi ricusate la mia 
gratitudine ?... — Crudele ? non ave- 
te voi ricusato il mio amore ? 

Cangiando allora discorso , la vergine 
di Undeilacb avvenlura una parola so- 
pra la contèssa Imberga. Coniòrme gli 
ordini di Renato , l’amica di Palzo sarà 
condotta a Nand per esservi interrogata. 
Elodia sostiene con calore la causa della 
sua protettrice ; ed il conte di Norindall 
le promette la petente sua intercessione 
presso il sovrano della Lorena. 

Erbei’to <lee il di seguente partir dalla 
Svizzera ; roifanella si staià essa nel mo- 
nastero , quando a Nancì la sua presenza 
e le sue preghiere potiebbero contribuire 
a salvar la contessa ?... Abbandonerà 
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. nella sua sventura colei che nella sua pro- 
sperità intraprese un lungo e penoso viag- 
gio per venire a servirle di madie?. . . 
]No , l’ (inoro lo comanda un generoso sa- 
crifizio ; ma oh Dio; conviene allontanar- 
si dal Sol il ario? Come mai separarsi dal 
potente suo protettore ? C(Jine mai 
rc di tal gu’sa 1’ ente a cui in qualche 
modo è vincolato il suo destino ? Gran 
Dio ! qual violenta giostra fan nel suo 
cuore gli afletti ? Quali aspre ambasce le 
straziano I’ alma ?... 

Il dovere vince finalmente I* amore: è 
stabilito ; Elodia non si toglierà dal fian- 
co (Iella guida che a lei scelse Herstall , 
finché i perii oli e V avversità ne minac- 
ceranno la vita , ma quando la contessa 
sarà tornata in libertà e felice, la dolce fan- 
ciulla deM’Elvezla riederà a fornire i suoi 
giorni nella Badìa della valle. 

Informato delle ultime ri>oluiioni di 
Elodia , il conte di jVorindall penta con 
segieta gioja ch’egli ne saià la scorta e 
lo scudo , e che per lungo tempo non 
viv.à disgiunto da, lei. 

Ritorno dall’amica xli Palio , Porfa- 
nclla le ri|ìcte le promesse di Eiherto : 
essa le significa il disegno in cui è ve- 
nuta di lasciare temporaneamente il nio- 
nasfero : la ricono'jcenza della contessa 
\ivamcuitc si manifesta. 
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L’ ingresso del chiostro non è più vie- 
talo agli abitatori della valle ; padre An- 
selmo è già a! fianco della sua giovane 
amica. Rapito dalla gioja in vederla sfug- 
gita ad ogni pericolo. — Chi dunque , 
dice il vecchio pastoie ,.col rivelare la 
trama , ha potuto liberarvi dalla vostra 
orribile cattività ? — Il benefattore delle 
nostre valli , il Solitario. — Àncora il 
Solltaiio ! esclama Anseimo ; è sul suo 
sembiante traluce T amaritudine. 

— Elodia , ei prosegue , dopo 1’ aiTÌ- 
vo del perfido Palzo in queste contrade, 
avete voi riveduto T uomo del Monte Sel- 
vaggio ? — • Si , risponde arrossendo T in- 
genua donzella. — Ed in questi luoghi 
chi lo chiamava ? — Elodia. — Per di- 
fendervi ? Per salvarmi. 

Anselmo sta un momento in silenzio. 
— Figlia mia, egli continua a dire , mi- 
randola attentamenta , rispondete con sin-^ 
cerità; il Solitario vi ha mai parlato di 
amore ? A questd dimanda fatta con se- 
vera fronte ; Padre , risponde Elodia vol- 
gendo ad Anseimo uno sguardo pieno di 
dolcezza e di affetto sarebbe a lui forse 
vietato di ama^ré ? , 

Anseimo da viva agitazione si mostra 
scosso : questa risposta non può sembrar- 
gli dubbia. . — Onnipotente Iddio iescla- 
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ma il Pastore, s:a latia la tua voìofiià!. 

La- verdine di lJn<lei’lac*li si^nitica al- 
lora al veccliio il partito clie ha preso 
di accompagnare a Nane! la contessa lia- 
herga , di dif n<lerla al cospetto de’ suoi 
giudici , c di Vitoi nar quindi in Elvezia. 
Quantunque il Pastor delia valle con(ian- 
ìii nel suo interno la colpevole amica di 
Palzo , non può però far a meno di ap- 
plaudire i generosi sensi delP orlanclla. 
Questo viaggio inoltre la divide dal So- 
litario , almeno uno spazio di tempo. 
Qualche polente cavaliere della Corte di 
Lorena potrebbe farle dimentieare 1* in- 
cognito della niontagn^. Il cielo foise- 
chiama a Naneì la figlia di S. Mauro 
per colà stabilirne i destini, Anselmo ap- 
prova la partenza della vergine , e con 
tenero addio se ne accomiata. 

Durante i preparativi dei viaggio , E- 
lodia non avevà sentito a smuovei e il 
suo coraggio. jVJa nel punto di partir dal- 
la Badia , il suo animo -cede al ramma- ■ 
rico, — Valle diletta ! esclama la vergi- 
ne, io debbo adunque abbandonarti; piiui- 
ta solìnga , divelta dalia mia rupe na- 
tale , e spinta dal vento delle tempeste, 
ove cadrò io pallida ed appassita!.. . . 

I suoi occhi si sono rivolti verso i mon- 
ti del lago Morat : un doloroso sospiro 
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fu fede de’ suoi segreti tormenti ; se al- 
meno ella avesse potuto avvertire colui 
che solo occupa il suo cuore dei motivi 
delia momentanea sua assenza !... Ma 
a chi affidare un messaggio ! Chi nella 
valle se ne addosserehhe T incarico ! Nes- 
sun montanaro nel paese ardisce di av- 
vicinarsi al Solitario. 

Secondo che fu imposto ad Erherto , 
per evitare ogni sollevazione de’ rihelii , 
egli non dee attraversare col suo prigio- 
niere il cantone di Morat , se non in mez- 
zo ai silenzi notturni. Montata , come la 
contessa , sopra una mula riccamente 
guernita , Elodia Costeggia la valle- Gli 
ahitatori del villaggio hanno saputo la 
sua partenza ; benché confortati dalle sue 
proi tiesse di tornar prontamente alla Ba- 
dia , non pertanto addolorati si affollano 
intorno di lei ; tutti gli ocelli versano 
lagrime, ed il muto loro addio ha stra- 
ziato il cuore dell’ orfanella. 

Le onibie si addensavano nella pianu- 
ra , che il sole tiamontando cessato a- 
vea di rischiarare ; ma le nevose cime 
dei monti risplendevano ancora di luce, 
e si vestivano di un vasto manto di por- 
pora. L* aria era dolce e serena ; tran- 
quillo il casale ; le giallo-rossicce tinte 
deir autunno si frammischiavano al ver- 
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de delle foreste : la timida camozza in 
distanza si mostraTa sopra le rupi deser- 
te ; il grande avvoltojo delle alpi lenta- 
mente spaziava oltre le nubi , ed il tor- 
rente rivolgeva limpide T acque. Mai la 
natura non era sembrata sì bella alla ver- 
gine ; mai T aspetto delia' valle non fra 
comparso a lei si vago e piacevole. Ahi 
lassi noi ! Tale si è il cuore dell’ uomo: 
spesso ci non sente il valore di ciò che 
possiede , se non quando h in procinto 
di perderlo. Più destinato al rammarico 
che al godimento , egli apprezza ciò che 
aveva , quando più non 1’ ha , c che sof- 
lie. Gli occhi delT uomo non si aprono 
adunque che quando essi piangono !... 

Già le grige mura del monastero si 
dileguano in lontananza. Le alte sue tor- 
ri solitarie s' alzano silenziosamente , ,a- 
Litate dall* uccello delle tenebre , e tapez- 
zate dai festoni dell’ ellera. Per mezzo al- 
le loro fenditure si gettano i venti sof- 
fiando. Ora nessun passo umano lìsuona 
sulle loro cime , le quali sembrano più 
non comunicare che colle nubi. Kovine 
auguste ancora , pare che tristamente es- 
se dicano addio al viaggiatore , il qua- 
le , meno fortunato di loro , ha presen- 
te i guasti , conta i tempi , e conosce la 
falce che lo colpisce* 

a 
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Attorniato di guanti^ rei incatenato y. 
il principe di Palzo cammina in fronte 
alla schiera. Tra due ripidi halli, le 
truppe del conte di Norindall lentamen- 
te defilano. AH’ improviso la figlia di 
S. Maiuxì vien tratta del profondo suo 
lelg,rgo da un nome quasi magico pro- 
ferito non lungi da lei. Oh quanto qué- 
sta parola 1’ ha fortemente mossa ad at- 
teniione ! Come è risuonata fino al cuor 
suo ! Che nome è desso ? . • - Il monie 
Sch aggio- 

Da ogni parte intorno ad Elodia si 
presentano alte montagne , foìtezzc del- 
la natura , i cui vasti bastioni spingono 
alle nubi i bianchicci loro merli. Subli- 
mi reggie de ghiacci perpetui dove si 
formano le valanghe , quelle audaci ci e- 
sle mostrano sino a qual punto la terra 
possa avvicinarsi al cielo. Il colossale lo- 
ro aspetto sublima la mente dell' uomo 
questo re della natura , il cui pensiero 
sorvanza di tanto le altezze tiel globo , 
quanto la sua anima supera le maravi- 
glie della creazione. 

Clodia è già al piede della formidata 
montagna. Èrberto ed alcuni cavalieri le 
stanno dintorno. Gli occhi di lei fisano 
avidamente la misteriosa selva ; con vio- 
lenza le i^lpita il cuore- L’ orfapcHa 
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convinta che T nomo il qual penetra si- 
no a’ più segreti pensieri de’ prìncipi c 
delle corti , ha vedute le sue disposizio- 
ni di partenza, e conosce i suoi disegni 
di ritorno. Certamente il Solitario ha sa- 
puto r ora del suo pa^ggio per quelle 
gole deserte ; senza dubbio è in aguato: 
egli avrà voluto gettare un ultimo sguar- 
do sopra di lei. . . Ah pèrche non può 
essa incontrar quello sguardo ! 

Sul pendio del monte , per mezzo a- 
gli abeti e ai dirupi, Elodia scorge con- 
fusamente un’abitazione selvaggia* Quan- 
to più ella guarda , tanto più gli ogget- 
ti che cerca di distinguere , si concilia- 
no la sua attenzione. Da uno smisurato 
masso di granito si stacca un rustico e- 
dihzio , le cui mura sono formate di 
tronchi d’ alberi , ed il tetto è coperto di 
canne. Presso la strana dimora , mezzo 
velata da alcuni rami della foresta , sor- 
ge una specie di trofeo militare. Sospe- 
so a questo fascio d’ armi , uno scudo di- 
stìnto da imprese riflette l’ ultimo splen- 
dore del giorno. Oh sorpresa ! Erberto si 
ferma a tal vista ; fa un segno a* suoi 
compagni ; e subitamente al prolungato 
suon del tamburo , umilmente le lor fron- . 
ti s* incurvano , vispe tU^aitiente le loro 
lance si abbassano dinanzi alla selvaggia 
- capanna del Solitario. 


Digitized by Googk 



f 8» ) 

• Il saluto d’armi è ti urto ; 1’ amico di 
Renato continua la sua strada , senza mo- 
strar di osservare lo stupore dell’ orfanel- 
la. Che significa quello strepitoso omag- 
gio tributato all’ iiom del Monte Selvag- 
gio ? . • . Come mai ! dinanzi alla sola 
armatura del Solitario, il conte di No- 
rindall si è prostrato .... In qual mo- 
do spiegare questo mist(.*ro ! 

Le truppe di Erberto hanno affrettato 
i loro passi. Già la schiera è uscita dal- 
le strette del Monte Selvaggio , e già co- 
steggia i Iago Morat. La notte si avan- 
za , essi giungono al Piero Terribile , e 
colà da più spaventosi pericoli son mi- 
nacciati. 

I ribelli hanno saputo T arresto dì Pal- 
zo. La partenza di Erberto, la via che 
egli dee tenere , il momento del suo pas- 
saggio , ogni cosa è venuta a loro con-* 
tezza. I condottieri de’ sollevati hanno 
deliberato di salvare il piindpe. Non 
lungi dal balzo terribile gl’imboscati lo- 
ro montanari aspettano l* amico di Re- 
nato per assaltare le sprovveduto sue 
truppe , porle in fug'a e liberare il pri- 
gioniero. ’ 

II conte dì Norindall scostasi di rado 
fiali’ orfanclla. Allento a tutti i moti di 
lei , egli vorrebbe circondarla di tutte le 
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potenze della sua anima di tutte le for- 
ze della sua vita. O^ni cosa per tei lo 
perturba , 1’ amarezza del suo rainmari- 
co nel lasciar per la prima volta una 
terra natale, le fatiche della strada , Tu- 
mkl’aere della notte e perfino il mug- 
gir della selva. , 

Volgendosi ad Erherto, dopo un lun- • 
go silenzio : C.he nome , dice la contes- 
sa , ha quella roccia scoscesa, la quale, 
colorata in rosso , sembra un frammen- 
to staccalo dalle, caverne inièinali ? La 
gigantesca sua ombra si protende in lon- 
tananza come un minaccevole spettro... 
ascoltale ! Sai ebbe mai il vento di cui 
odo sfuggire i lugubri lagni attraverso le 
fessure della rupe ?,. . . Cavalicie , ove 
siam noi ? Qui 1 aria stessa è di terrore 
impregnata. . . conte di Korindall , ove 
ci conducete !... La voce di lei c tre- 
mante , ed il volto n’ è smorto per la 
puma. — Questa lupe è il Picco Terri- 
Lile , risponde Erherto : le popolari su- 
pci stizioni ne hanno fatto formidabil Tac- 
ces.so. Qui i religiosi del monastero di 
Underlach perirono sotto i colpi di una ' 
barbara masnada. Qui , se porger si vo- 
lesse fède ai montanari , il Fantasma in- 
sanguinato ... — Erherto ! pi orompe 
la sbigottita orfaneMa alloutauiumoci. 
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La vergine di Uiiderlach questi detti 
avea appena fornito, che dal fìtto della 
selva escono acute grida. Un nembo di 
frecce, è trasvolato per 1* aere : di pic- 
che e di soldati si guerniscon le rupi : 
e da ogni banda i montanari sollevati 
hanno accerchiato le troppe di Erberto. 

Si attacca un’ orribil mischia presso il 
balzo Terribile. I custodi di Palzo cado- 
no bagnati nel sangue loro , rotti sono 
i lacci del principe ; e già il capo de* 
ribelli , armato di scinitillante brando, 
combatte in fronte a’ suoi liberatori. 

Erberto fa suonar la sua voce , egli 
rinfranca i guemeri da terrore occupati, 
egli raccoglie le disperse sue truppe , ed 
il temerario suo v^ore ha fatto impal- 
lidire gli assalitori. Ne’ posti più peri- 
gliosi , nel mezzo della più fiera zuffa , 
le piume del suo cimiero s’innalzano bal- 
danzosamente come 1* orifiamma de'lla 
vittoria. 

La notte stende sui combattenti il sua 
funebre velo. Genuflessa contra* il balza 
Terribile , la disventurata orfanelja alza 
al cielo le supplici mani. La contessa l’ha 
abbandonata. Spronando i fianchi alla 
sua mula , già la perfida si è riparata 
sotto lo stentlardo dei sollevati. Più volte 
all’ orecchio di Elodia è fisciala la mici- 
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drale saetta. Come un impenetraliil ripa- 
ro , Erbeito difende T accesso del Picco 
Terribile. Come un leone che sparge 
sangue dalle ferite , col furore della di- 
sperazione egli pugna. 

Il valore ha trionfato del numero : il 
di.sordine è tra le lila dei sèlle vati ; dei 
loro cadaveri è seminata la terra. Il prin- * 
cipe di Pal/.o ceica la figlia di S. Mau- 
ro. Se non può sterminare le truppe di 
Ei berto , almeno , prima di fuggire coi 
suoi montanari , egli vuole impadronirsi 
di colei che adora. Egli la scorge al piè 
della rupe famosa; egli piomba addosso 
alla sua vittima ; egli già sta per affer- 
rarla . . . quando tra' il rapitore e la 
preda si slancia la vindice spada di Er- 
berto. 

Armali dalla vendetta , rivali implaca- 
bili ; i due guenieri alternano i loro colpi 
con tutta la violenza dell’odio , con tutto 
P impeto del furore: scorre il sangue sulle 
loro armi ; sembrano invincibili amendue. 
Ahi sventura ! sventura ! Uno strale sca- 
gliato da un montanaro ha trapassato la 
corazza di Erberto , e conficcato riman 
nel suo fianco* Il valoroso conte di No- 
rindall volle svellere la funesta saetta ; 
ma il ferro si è rotto dentro la piaga* 
lirberto sente illanguidire Ìl suo vigore; 
Il Solitario Voi, IL 8 
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nonJinieno egli ancora combalte. Gli re» 
sta r energia della sua anima, e questa 
energia inorale è una Ibrza libera dai 
sensi, una vita indipendente che supera 
tutti gii ostacoli di una natura finita, c 
come un nuovo spiro , anima lo stesso 
annichilaincnto. 

La vergine di Undertach manda un 
grido di angoscia , e mai la dispera zio np 
non disciol^e una più dolorosa voce; essa 
ha veduto a vacillare EibiTlo; ahi mi- 
sera! non v'è più salvezza per lei; il 
principe di Palzo trionfa. 

, Dalia cima del balzo Terr bile esce in 
quell* istante uno spaventevole tuono. Sor7 
ge sopra la rupe una fiamma abbarba- 
glia nte. L’ intera selva è rischiarata da 
rossi ed avvampanti fuochi che un denso 
fumo circonda ; trema la terra. Un nero 
vortice asiende in tortuosa colonna verso 
de’ cicli. Un pestilenziale odbre esala da 
questa nulie infernale d’onde s< oppia fuori 
una voce minacciante c sovrumana. , Si 
dissona la nuvola ... e come un carro 
fìamuiunte, come da! grembo di una me- 
teora, apparisce il Fantasma insanguinato. 

Tra i montanari quali giida si fanno 
sentite ?... Lo sgomento non hi pii\ 
confini. Si rizzan sulle loro fronti i ca- 
pelli ingombri di spavento cd orrore, gU 
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Tini nmangono impietriti , ed ìmmoDÌu ^ 
come i soldati di Fineo innanzi alla te- 
sta della Gors»one. Altii sono fuggiti versa 
)a solva e corrono a nascondere nel fondo» 
de’ tenebrosi antri gli scfualHdi loro sena- 
b àti j la maggior parte cade in giuoc- 
cblo , e si lincia incatenare dai vincitori;, 
tutti implorano la morte ; tutti aspettano 
che r ab sso si spalanchi ad inghitittirli. 
] soldati di Erbei to non hanno, più ne- 
mici con CUI comlxittere. 

Il principe di Palzo. rimira ili Fantas- 
ma. Gigantesco colosso ^ que.sti è ricoper- 
to di un manto scarlatto , e pare « he il 
sangue grondi giù dalle folte sue chiome. 
In mez 2 <o al sulfureo vapor che il ciioMi- 
da » Tarco del principe delle tenebre^ 
come un nero sw’pente ^ s’“ innalza nelle 
sue mani iniìaminate , e la saetta della 
morte' sta per uscirne. Il di.tfavillaiite oc- 
chio dello spettro , giranrlo qua e là nel- 
la sua orbìl.*i , sembra dover consumare 
gli oggetti che egli vorrebbe afbsare. Il 
suo sguai'do soimglia il lampo. ili una tem- 
pesta ; La sua voce , il suon f ilale del 
giorno degli estremi giiidÌAÌi. La natura» 
S|javentuta si giace in silemio. Il muggi- 
to della selva è c»*ssato. L’ aria sorda- 
mente freme. Cbi tiene 1* ini pero? 

11 cielo r o. r iuferno t 
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Il conte di Notindall resiste ahcora 
agli iterati colpi di cui Palzo lo oppri- 
me. L’ orfanella ticn fìsse in loro le sne 
luci smarrite. Perchè mai il capo de’ ri- 
belli improvvisamente ha desistito dall'in- 
caly.are il suo avversario ?... perche 
mai l’audace sua fronte , ombrala da 
vittrici piume, improvvisamente si è in- 
chinata sul petto? . . . cd il brando gli. 
sfugge di mano? . . . Perchè mai il prin- 
cipe cade esanime a terra ?... Dal Parca 
del Fantasma. Insanguinato è scocc.ita la 
la saetta delia morte. Palzo non è più tra 
i vivi. 

La vergine della valle soggiace alle vio- 
lenti scosse che successivamente P han di- 
battuta. Il conte di Norindall è salvo , 
PoiTauclIa ha ringraziato l’ Eterno. Vol- 
gendo un ultimo sguardo verso la spa- 
ventosa apparizione del hal/o Terribile ^ 
in quel momento Elodia tede a calare 
verso di sè il Fantasma- Insanguinato... 
Elodia sviene. 
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LIBRO DECIMO. 


Gli albori , forieri del giorno , avearw» 
fugato le ombre delle eteree pianure. U- 
niidi della mattutina rugiada, gli alberi 
della selva, agititi dai zeiiiri ; scuoteva-, 
no le imbrunite loro corone. Fuggito era 
1* ultimo mese di Cerere ; già qualche a- 
rida foglia si staccava dal ramo paterno.. 
Beila come 1* aureo raggio dell’ artro dei 
cicli al suo occaso, la natura di mille 
f*olori adomava i boschi ed i colli. Soa- 
ve è il ritorno delia stagione dei iiori ,, 
ma più soave ancora è l'addio de*^bji 
giorni. 

La nipote di Herstall sta per tornire 
alla vita. Il ronfiiso suo pensiero non ha 
ancora potuto farsi sti'ada per mezzo alle 
ombre che lo c’rcondano. Non pci tanta 
le pare che, spinta fra tempestosi turbi- 
ni , rapidamente ella fende i campi dcl- 
J* acre. Le sue paiptibre languidamente 
clisrliiudonsi. Elodia non distingue cosa 
vuruna ; non è però questo un sogno. 
Come r augello .della valle cui i* aquila 
<lei monti ha ghermito , ella sentesi ra- 
pita da qualche sconosciuto potere, il cut 
mpido volo da nicm ostacolo viene im- 
pedito. Di tal guisa la ninfa 0. Izio ^ ia 
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balla deir impotuoso Jiorea, atlravcrsava 
il fiume llisso , ed i Turbini la traspor- 
tavano. 

Elodia ba ricuperato i! disccrnimcnfo; 
la ricordanza rinasce insieme colla vita. 
Col favole dei primi raggi del giorno « 
essa getta un timido sguardo sopra T in- 
cognito oggetto che il grave capo a lei 
regge. Oh terrore !... ricoperta di un 
rosso manto , le cui lunge pieglie iiitor* 
no a lei si paneggiano , essa è fra le brac- 
cia del Fantasma Insanguinalo. 

Con rapido passo egli ascende il mon- 
te , egli si caccia in seno alle selve. Spa- 
ventoso come una meteora distriuggitrice, 
sfuggendo a traverso le ombre , egli pre- 
cipitosament valica le rupi e i precipizii. 
Leggiero come un fantastico nembo , egli 
pare, nell’ impaziente suo corso, non por- 
tare con se una vaporosa sostanza. Ta- 
citurno come una funebre apparizione , 
egli non sembra appartenere nè alla vita, 
nè alla morte. 

La figlia di S. Mauro mette un lungo 
gemito, ed i suoi occhi con oixor si rin- 
chiudono. . — Elodia , Elodia !... ha 
gridato una voce tenera e supplichevole. 
Oh come questo noto accento risuona sul 
cuore dell’ or fa nella ! I primi spìondoii 
del sole rinnalzano mcn prontamente il 
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flore da pi’ooeliosc n »tti aldtathito: reca- 
ta alle cocenti labbra «lei viagf^iatore 
smarrito nelle arene del Salm a , T a<^qua 
della tVonte del rlc-terto non Io lislituisce 
così rapidamente alla vita. Un accordo 
degli inni d«*i ciclo avrebbe avuto mino- 
re efficacia. Elodia ha riaperto le sue pu- 
\ pillo al grido dell’amore e del dolore ; 
ed il suo sguardo già si è contuso negli 
sguardi del Solitario. 

Egli ha rallentato il suo andare: ei la 
sostiene tra le sue braccia , contro il suo 
cuore la stringe; c la vergine della Val- 
le , in una dolce ebbrezza , nuovamente 
iinniòbil rimansi ; ma non è più la cal- 
ma dell’ insensibilità , è il riposo di un 
sonno inc:uitevole : in lei la cessazione 
del moto non è che il timore dei risve- 
gliarsi. ' 

li Solitario ba indosso ancora il san- 
guinoso manto dal Fantasma , la cui aji- 
parenza egli ba simulato. Ma questo più 
non reca spavento ali’ orfànclla ! Che i i- 
leva il vestimento di terrore , purché sot- 
to ai drappi dell’ uom terribile palpili il 
cuore del prediletto ! 

lia mattutina carezzevole aiiretta scher- 
za Ira i biondi capelli dell’ orfanella , che 
.scarmigliati le cadono sopra le spalle, le 
ondeggianti loro anclla hanno lambito le 
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Ia))]>ra del S^^lit.irio. Un ist. nt.c ei;Ii sfà 
m forse ; egli teme di profanare ì Teli 
<loll* iiinoceii7.a ; dolccnìcnte ei li rimuo- 
ve .. . ma il liive spiro dell’aurora li 
icspinge verso di lui. li Solitario più 
non resiste all* ardente desio confro cui 
lotta, e sulle ciocche delle lunghe teo- 
cc (li Elodia , la sua l^occa ardisce di 
stampale il j)iù tenero b..cio. 

Dolce elettricità dell’ ararne ! Come se 
toccate le avesse le labbia , Elodia ha 
sentito in tutta [>er.sona il fervido ha-io. 
licevuto dalle sue chiome scomposte. Più 
lucido , pili alFeltuoso che mai , lo .sguar- 
do del Solitario shigotti.S' e la Vergine. 
Senza capire il pericolo, es.«a nc ha pi e- 
sente la vicinanza. Tra le brarc'a del 
Ilei cacciatore del monte , es.*^a ha se nti- 
to scorrere nelle vene un’ incognita fiam- 
ma. Il cuore di lei balte precipitoso ; ma 
}>iiì impetuosamente an<x>ra palpita il cuo- 
re del suo prediletto. Il Solitario parve 
air improvviso fremere; i suoi moti, un 
inourento prima così niì.surati e tran(juil- 
li , sono divenuti torbidi e veementi. 
1/ appassionata sua voce mormora suonf 
che non s’ intendono ; la sua fronte s’in- 
curva verso la fronte di Elodia ; si con - 
fondono i loro respiri , i loro '<giKii*d' s i 
turbano, e T avvampante sofiio deli’.u- 
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more stende il mugico suo vapore intor- 
no ai duo amanti soli noi mezzo della 
foresta. 

La figlia di S. Mauro si discioglie re- 
pente dallo braccia del Solitario. Io 
posso camminare , essa dice , io posso se- 
guirvi ; cd atterrita , dal suo libcrator 
si allontana. 

Senza riflettere ove i suoi passi la trag- 
gano , senza intenzione , come senza sco- 
po , essa continua a salire il monte , ed 
erra in mezzo alla selva : nulla interrom-' 
pc il suo andare , nulla il suo pensiere 
distrae. Di tal forma innanzi al pastore 
di Admeto fuggiva la figliuola di Peneo. 

Air improvviso un tixifeo d*armi si 
scopre ai suoi sguardi. Non lungi c uii 
romitaggio attorniato d’ alberi» Elodia ri- 
conosce io scudo distinto d’ imprese che 
il conte Erberto di Norindall avea salu- 
tato la sera innanzi. — Dove son io ? 
ella dice, volgendosi verso del Solitario 
dove mi conducete? Io vi seguitava ; ri- 
sponde tristamente il cacciatore del mon- 
te. — ^ Clic luogo è questo ? Il Mopte Sel- 
vaggio. — E queir abitazione ? E il ro- 
mitaggio del Solitario. 

• Sì , ci prosegue , ecco la rupe dcir csi- 
glio ; ecco P unica possessione che offrir 
possa alla sua compagna lo sventurato 
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aeir Eìve*ia. Solo collo sue nmcmlivaii- 

*e ; qui riposa odo sotto il luncbrc nlbe- 

jo, scruto sopra 1’ .irid’ erica , egli visse 

dell* acqua del to:Tonte , di radici , di 

frutti selvaggi, e di alcune c»beania!'«. 

Elodia ! '. . . .è questo In sposo che 
r iuDocen/a e la . hellez/a doveano tra- 
scej^liere! . . . Ahi l.isso! ecli .non ha 
patria , non porta alcun tìtolo .■ h pre- 
fc-entemente sema. nomo, c non ha n«m- 
liiono un cuor puro da oifrire . . . dolce 
co|f>mha della valle! fugj^itc il tetto della 
sciai^ura! fuggite f uomo del Monte Sel- 
vaggio. 

— *• Ah ! risponde T intenerita orfanel- 
)a ) io non ho mai l’uggito gli .sventurati* 
. A questi accenti un amaro sorriso ri- 
schiara per m ttà il mro sopracciglio 
del ; Solitario. Egli avvicina':! al trofeo 
d* anni , ed indicando lo scudo su cui 
regali divise risjUendcino. )o r»on sono 
stato sempre ciò che sono al presente ^ 
ci .soggiunge ; fu un ti mpo in «'ni il mia 
nome , portato dalla fama , per tutta 
r Europa suonava . . . ahimè f De* miei 
passati .trionfi questo scudo c quanto mi 
resta . 

Allora .stringendo la spano di Elodia : 
Favella ! con trasp<»rto ci prosegne ; la 
furtuna ; la gloria , le 'grandezze hunno 
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qualche attrattiva ai tuoi sguardi ?... 

10 posso aiicoi a oiFcrii teie. lo non ho clic 
una parola a dire . ed il mio destinai 
torna ad essi're più maraviglioso clic 
mai . . . <|uesta parola ... io non la 
proferirò che con orrore ; non cale! . • . 
disponi deir iiiteia mia vita. — lo ho 
Sempre sdegnata. le dignità della teira, la 
dolce oilaiielia ùsponde. Poscia , dopo 
un momento di siientio : Andiamo, ella 
soggiunge , a visitale il romitaggio. 

lìissa dice , e volge i suoi passi verso 
r agreste dimora. Sotto il rustico tetto 
essa entra. — Asilo dei Solitario , eccoti 
adunque puriiìcuto ; sciama con entusia- 
smo il foi lunato cacciatole del monte ;c 
cadendo ai piedi di Elodia ; Compisci 
r opera tua ! con appassionata voce ei 
pi esegue., adotta la capanna delP amore! 
Sà la sposa dell’ esule. 

— ELhene ! lisponde Elodia , ditemi 

11 nome del loio .sposo . . . .^ Che io 
ne dica il nome ! piorompe il Solitario; 
ed il tenore sopra il suo volto si è pio- 
to.^ Elodia ! Se questo nome , .come una 
rivelazione funesta , mi dovesse rapire il 
tuo cuore ! . . Ah ! prole» it«*lo senza te- 
mere!, ha leplicdto la giovinetta. 

, Al)buiutou.;ndoHÌ ai' ferventi trasporti 
della suu gialiludioc.: .Oh mia dilctU 1 
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esclama il Solitario , tu sarai soddisfate 
ta. II mio nome , i miei errori , i mici 
destini , la mia vita ti saranno svelati 
domani ; io ti scoprirò la mia- anima in^ 
tcra , ed aspetterò da te la senten/a. 

Ma in nome del cielo non toglierti da 
queste rupi, non lasciare questo selvag- 
gio soggiorno ! Erberto , ierito , fu tra- 
sportato al monastero ove comandano i 
suoi feroci soldati. La contessa Imberga 
non è più in vita ; la sua mula , spa-» 
ventala dalle iiamme del balzo Terribile, 
1 ba scagliata in fondo al torrente. Con- 
cedi adungue che sulla terra io sìa oggi 
il tuo solo rilìigio I Io giuro per 1* On- 
nipotente di rj.spettaie in questi luoghi 
ia vergine di Cuderlach come una so- 
stanza divina interdetta all’ umana fra- 
gilità. Sino al momento in cui l’altare 
avrà ricevuto i nostri giuramenti , il mio 
romitorio abitato da Elodia , sarà un 
santuario che la mia presenza non oserà 
contaminare ; ed io non mi avvicinerò a 
te, che come a quell arca deli’ alleanza 
che mai non doveva esser toccata da 
mano sacrilega. 

Occupato a stender l’ istoiia del jirc- 
scritto che dimani ti svelerà il suo no- 
me , io. mi terrò discosto, sotto gli al- 
iteli della foi esta ; ma potrò almeno sen- 
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tir la tua voce ; eu il tuo fiato , la tuà 
vita , qualche cosa di te verrà atl incan> 
tare ancora solitudine ove io mi statò 
scriveodb. 

Qual fuoco ne* suoi occhi disfaviilava! 

Di quando affetto le sue parole eran pie- 
ne! .. . Umide le luci di pianto , la fi- 
glia di Sau Mauro, a'suoi trosporti sor- 
ride ; non altrimenti da una tempestosa 
nube sfugge il raggio dei giorni scriiì. 

— Elodia , prosegue il Solitario , spes- 
' so ho potuto insignorirmi di tc , e sem- 
pre ti ho lasciata libera; io t'ho vedu- 
to in mia balia, e ti ho obbedito, Quan- 
reggendoti fra le mie braccia io sen- 
tiva l’ avvampante filtro dell’ amore tra- 
viare i miei sensi e la mia ragione, un solo 
de* tuoi accenti ho trionfato di tutte le 
facoltà del mio essere. Potresti tu porre 
in duubbio il magico tuo ascendente so- 
pra r uomo del monte Selvaggio ! Ah 
pèrche vicino a lui uon ha egli sempre ' 
avuto la celeste veagine di Underlacli a 
ritenerlo nei sentieri della virtù ! . . al- 
cune ore ancora , e tit mi avrai giudi- 
cato/... caduto dal colmo della poten- 
za , io non sospiro del pa.ssato che i pu- 
ri giorni delia mia giovinezza. Oh ! ri- 
spondimi, adorata fanciulla , rimarrai tu 
pel mio romitaggio ^ . . . 

41 Soli(ario V ol> II* 9 
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Elodia cliina occhi al suolo , man- 
dando un sospiro. Vivaincnt» commossa^ 
shoita per la stanc,liezza ; lo mi rc} 2 ;^o 
a f.dica , essa^rispondc, io più olti'c non 
potrei camminare. 

E sopra un sedile di giunchi intrec- 
ciati che circonda l’interno della capan- 
na , pallida c tremante c caduta. 

• — Tu a me ti afìidi ! esclama il Soli- 
tario , ebbro di riconoscenza e di giubi- 
lo. Oh la più bella creazione del cielo! tu 
che io involo alla lena ! Sotto il tugu- 
rio deir csiglTo , da me solo aminiiata , 
da me solo a'^oiata , saia! tu paga delia 
tua sorte? Poti à il mio cuore ha.'^t;, re al- 
la tua vita ! . . Ohe diro io mai ! Ah 
non hai tu già spregiato tutli i doni d< l- 
la foituna! Sì , ciò che tu perdi in rie- 
clic?, ve , in dignità , in potere , io tc lo 
saprò restituire in amoie. 

J'igli disse : ima liugali; r< fez. io ne c im- 
handitn .solto le Jiondì : egli vi eondncc 
il suo tesolo. La natura sembra ad essi 
.sorridere : il ( i* lo, come nn raggiante hi I- 
dai'clnno , I) copie degli avznrri suoi veli: 
i eanloii del bosco coleinano la loio le- 
licilà : 1’ aria , ([nasi una divina essenza 
dei fiori e d^-i frutti della valle esala 
intorno a loro piofumi di amore : il de- 
seito è p‘( no di armonia; e 1’ aurora splen- 
<lida e pura ilhi-mina questo Eitcn novello. 
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’ Nondimrno con'ist‘or|^ il Solitario si è 
separato dall’ orfanqjla , e durante I’ in- 
tero giorno egli scrive i l’unesti avveni- 
menti della sua vita. Kapidameiite scor- 
ron le ore. Alla luce succedon le ombre. 
Elodia si |è racchiusa nel recinto ove « 
posto il modesto suo Ietto. Il bel caccia- 
tore del monte non si: avvicina al sacro 
luogo ove abita la vergjne amala ; e tut- 
ta la notte , appoggiato contro l’ uscio del 
romitorio, solo egli veglia e continua Tupe- 
ra incominciata. 

Giunto in metto al suo cerchio , dal- 
r alto del soglio d'ebano, la Divinila del- 
le tenebre stende il suo scettro di piombo 
sopra la terra assopita. La nipote di Ilcr- 
slall da un sordo gemito vicn risvegUuta. 
Non lungi , luori della capanna , corno 
atterrito da qua! che orrenda visione, l’uo- 
mo del Monte Selvaggio le son.bi-a giacere 
in preda al più funesto delirio. Elodia 
crede di sentirlo gettarsi in giooeeliio so- 
pra 1’ cibai inaridita ,> c con inarticolate 
parole , con soffocati lamenti , pare che 
egli rispoixlcl a qualche nume vendicatore 
apparso iil suo cospetto per pronunziare 
1’ estrenia sentenza ! — Pietà ! con voce 
straziante esclama , pietà !... ed il si- 
lenzio della morte succede all’ accento 
della disperazione. 

Oh come la notte è sembrata lunga al- 
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rorfanellu! . . . Itisiume coll* aurora cssa 
ha riveduto 1* uomo dei misteri. Cupo e 
taciturno « da qualche soprannaturale av- 
venimento ei^li apparisce pmsternato. Uno 
spaventcvol pensiero occupa tutto il suo 
spiritò ; c somigliante alla vittima con- 
dannata al supplizio , egli cammina colla 
fronte incurvata. • 

Aliuntanandosi dal romitaggio, egli ha 
ripigliato i suoi lavori : Elodia non ha 
aidito d* interrogarlo. Al tramontar del 
sole gl* ini penetrai)! li segreti del Solitario 
saranno a lei rivelati. Inquieta e separata 
da lui , la Ihnciuila della Banìa si abban- 
dona ai pili tetri presentimenti. Che le av- 
verrà di sapere !... qual sarà il suo 
destino ! Oli Cielo ! quant’ è terribile l*av-. 
vicinarsi del momento che dell’ intera vi- 
ta dee determinare la sorte ! 

Finalmente il re degli astri , calando 
sotto Toriizonte , . indora co* spiranti suoi 
raggi le Elv(;tlche rupi. — Son questi Ibr- 
se per me gli ulliiiii raggi della felicità? 
dice rorlàiiella , ed il suo occhio va in 
traccia del Solitario. Egli si mostra : pal- 
lido è s’omposto è il suo volto; sinistro 
il suo sguarilo e selvaggio. Un nero man- 
to lo avvolge. — Seguitemi , con " aspro 
accento egli dice : e con ratti passi giCi 
scende dui monte. 
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UscTto egli è dalla selva ; Vellicato ha 
il torrente ; c verso la pianura -di Mora t 
ha rivoltor lo spaventevoi suo corso, sU 
milc al primo omicida , di Abete , fug- 
gente dalla teiTa e dalla riprovazione per-» 
seguitato. 

Dileguasi il giorno incalzato dair'om-.. 
bra notturna. Dna densa nebbia , alza- 
tasi dalle valli , ricopriva i intinti e ve- 
lava la faccia delia natura. A traverso, 
di negri vapori , la fanciulla del chio- 
stro segue il tacente suo condottiere; con 
ocelli bassi ella muove , e qualche tre- 
mendo evento ha nel cuore. Di subito, 
non lungi dal lago Morat , il SolitaiiOv 
si ferma. Il vento reca all’ orecchio del-, 
r oi ranella il lungo gemito delle ónde 
che tristamente si rompono sopra la so-- 
litaria riva. Intorno a se ella guarda. . . 
possente Iddio ! in *qual luogo si ritrova 
la vergine ?... all’ ingresso di un mo- 
numento a cuL ossa umane sei von di vol- 
ta : tra colonne formate con accumulali, 
scheletri ; sotto un ai co di li ionio che la 
ferocia ha innalzato alla vendetta ( i). 


(i) Questo ammasso di ossa sussisteva an- 
cora quasi intero jirima della rivoluzione. 
Ksso fu distrutto dui Fwnccsi durante la 
guerra. Se ny, iucontra tuttora quaklitì avau-. 
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— Oh cielo ! ove soii io ? dice la fan- 
ciulla del chiostro. ' 

•— Sotto il tempio della Morte , ri- 
s[)ondc 1’ uomo del Monte Selvaggio , ed 
io sono Carlo il Temerario* 

Egli dice . c gettando il suo bruno 
inantolio ^ il Solitario ; vestito delle ar- 
mi del conquistatore , apparisce in mez- 
sf.o al vaslq sepolcro come sopra uq trono 
eli cadaveri ; c sotto le catacombe del 
misfatto j egli sembra un arcangelo ful- 
minato , caduto dalla reggia della gloria 
in fondo alla caverna de’ tormenti. 

— Carlo il Temerario ! ripete con an- 
goscioso accento la infortunata Elodia. 
Voi! il sanguinario ‘duca di Borgogna ; 
voi , r assassino di mio padre ! — 

E I» giovinetta, vacillante , smarrita , 
ad una delle colonne della morte si ap- 

— r Sì , con una specie di rabbia ei ri- 
sponde , sì , io sono r iraplacabii Borgo- 
gnone , il flagello dell’ Europa altre vol- 
te. . . Il cielo stesso mi ha ordinato di 
non disvelarvi il mio nome , se non sot- 
to questa grotta infernale , se non cir- 
condato da tutte le rimembranze , da tut- 
ti gli onori della mia vita. Nella passa- 
ta notte , sopra il mio colpcvol capo è 
disceso l’ angelo delle ultrici^senleme. La 
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voce deir Eterno si è fatta sentire. Essa 
ha comandato. • . ho dovuto obbedire. 

. . io qui sono. 

Gronda un freddo sudore dalla sua li- 
vida fronte. Torvo è il suo sguardo,- in- 
terrotto il suo respiro , e la sua- voce suo- 
na , appena umana. — Parlate , ei prose- 
gue , maleditemi. L’onnipossente lo vuol 
senza dubbio, poiché ha ordinato questa 
scena tremenda , poiché ha richiesto da 
me questo sacrifìcio che non ha esempio. 
I miei accusatori mi accerchiano. . . io 
ascolto le lugubri grida loro. . l’ uman 
genere mi ributta , il cielo mi rigetta ; 
figlia di S. Mauro , maleditemi ; ho me- 
ritato il mio destino. — 

Egli disse : quasi esanime , lo sventu- 
rato Carlo é caduto sotto lo spaventevole 
monumento delle ossa , e la sua fronte ri- 
mane impressa sopra la polvere che ha 
vissuto , sopra la cenere dellé sue vitti- 
me ! 

— Carlo !... sciama Elodia fuori di 
se stessa , Carlo ! soi gete. — Chi mi chia- 
ma ! dice il Solitario , sul cui volto la 
demenza sta scritta. E dessa la gemente 
voce del mio popolo trucidato ? . . . O 
forse é 1* abisso che vuole come sua pre- 
da il tiranno ?... ovvero é la giusti- 
zi» diyina che pronunzia la sentenza del'* 


Digitized by Google 



( io4 ) 

1* uomo <li sangue ? — No , risponde l’or- 
j'ai/tila , le sue ibr/e ricuperando : il cie- 
lo è placato. La sua giustiiia lia scaglia- 
to il colpo , la sua a^isciicordia or per- 
dona- 

. L* uomo del monte Selvaggio a queste 
paiole solleva la prostrata sua fronte ; e- 
mira Elodia con maraviglia Lo smar- 
rimonto sili suo seiiiLiante siede tuttora; 
ma ,tiaiiquUIato è il suo delirio ; cd una 
lagiima gli Sf^orga dagli occhi. — R.ipe- 
ti ancora, egli dice, 7/ ciclo è i^ìacato^ 
la sua ìiiiscncQì clia perdona ; non hai tu 
proiferito queste parole ì* Angelo salvato- 
re V spei an^a e di salute ! coin- 

pisei la tua missione divina ; in nome 
tleir Eterno ini assolvi ! 

— Toiuiamo al romitaggio , esclama 
Elodia. ■ . ‘ 

E.'sirnile nell’ agii suo. corso a quelle 
incognite stelle che sdrucciolano sotto le 
volle notlurnc , essa slanciasi , fu gge ver- 
so la selva , rintraccia il sentiero del Mmi- 
tc Selvaggio, e ben tosto , «giunta al ri- 
covcrto dei Solitario , cade slìnita sotto al 
capanna. 

L’orfanella c rimasta per alcuni mo- 
menti come priva dell’ uso dei sensi. L’in- 
ieliee Carlo .di Borgogna ricomparisce al 
cospetto di lei;. egli avvicina, lepre-- 
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senta un manoscritto , ed in tal guisa le 
parla : Ecco T intera mia vita : ècco il 
racconto ili tutti i miei misfatti. Figlia 
di S. Mauro , leggette e giudicate, lo non 
mi offrirò più ai irostri sguardi se non 
r avrete ordinato voi stesso. Se i miei 
delitti vi sembrano espiati , se la com* 
pasaionc favella al cuor vostro , se 1’ in> 
nocen/a perdona al pentimento , volgete* 
mi qualche parola di speranza , e depo* 
nele il vostro scritto nella cavità del vec- 
chio salice che sorge abbasso sul sentie- 
ro del monte. Lontano da voi , io vado 
ad aspettare la mia sentenza. 

Egli disse : la sua voce è cupaj 1* ab- 
battimento della disperazione gli siede 
nel volto. Egli cerca di occultar ciòéhe 
soffre ; egli volge altrove gli occhi ; non 
vuole intenerire in suo favore colei che 
ha scelto per giudice. . . Elodia vorreb- 
be rispondergli ; ma le mancan le forze. 

• . e già il Solitario si c dipartito dal- 
r eremo. 

L*orfaneIla è sola : il fatai manoscrit- 
to tra le sue mani essa tiene : ho quan- 
te lagrime le gronderanno dagli occhi 
ndlo scorrere quelle terribili carte ! 
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LIBRO UKDECIMO. 


V Cario VII regnava sopra la Fionda ; 
u la pace eia fluaimente tornata al suo 
infelice reame, così lungo tempo strazia- 
to da guerre crudeli , e così niiracolosa- 
imiite salvato da uUa .pastorella. A vio-s- 
lenii procelle erano succeduti giorni sere- 
ni ; e , per tutta 1’ Europa , la stanehez- 
za de’ guerrieri congiunta alla povertà 
degli erarj , premetteva ai popoli un lun- 
go riposo ». 

Il [jglio di Carlo VII , allora Delfino, 
c poscia Luigi XI , accusato di avere av- 
Telonalo la Bella Agnese Sorci , c di aver 
l’ilio morir di cordoglio la prima sua 
mogie Marglierit- di Scoda , impaziente 
di legnaie j avea per la seconda volta 
cospirato contro del padre. La nuova sua 
trama era andata a male. Giovane e ca*^ 
ri co di delitti , proscritto e perseguitato 
ilalla vendi tta paterna , Luigi si lijiaiò 
presso Fdippo il buono ; duca di Borgo- 
gna , e gli ebiese un asilo nella sua coite. 

lulippo odiava Carlo \ II. L’assassinio 
di suo. padre, il famoso Giovanni senza 
paura , commesso al ponte di Montereau, 
al cospetto del giovane monarca , non 
gli sembi'uya ancoja vendicalo abbattan- 
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ra. E^li accolse il luj«giascr> cooli oiìdiì 
dovuti ali’ cìcdc ]iicsuiUivp dell;i cojona ^ 
di Frauda : si offerse un niagnilico yia- 
lazzo ai L'elllno , e gli si diedero splen- 
dide leste. Io entrava allora nella priuia-. 
Vera della nVia viia ; il principe lta«ic(- 
Fc , iirlii'ieioso e di>sirnul;;to , porlava sul- 
la sua IVoidc r iuiiuagine .delia virtù e 
della S!iic<M Ìfa. Egli seppe )»• u tosto pi n-i 
stili(;arsi ai miei occhi d*i tutfi i deldti. 
di cui eia accu lato tlai padre. Ciarlo \ U. 
un inoslro snaturata ini pai’vc , e il Dei- 
lino una uo!)ìle vitliiuaé (.àilie pia Affd- 
tuose parole , con latta la cooiW'eir/a 
(idi.i 'gioventù. , Luigi mi offerse la sua 
amicizia i ed il mio euoic corse con tra- 
sporlo verso del suo. Cndulo , aldeide. 
c<l appassionalo, io lontano* m’ era aliar 
dal pensare che L affetto dei ])rincipi ras- 
.somiglia all’arida foglia < |ie il vento a 
caso trasyiorta ora «fui monte , ed ora nel- 
la palude. 

llichiainando suo figlio che Fil ppo gU 
ricusava , Carlo VII. parve por un islai'' 
tc minacc ar la I‘*orgo.gna.^ — Anni puro 
la Francia intera , sciamai a (juest’ an- 
fUiiì/io , impugnaiìdo impef «losamcnte la 
spada ; siiitanto clic il ctuitc di liiiuuj- 
lais [lolla sguainar (jueslo hrando , iie^- 
suuo de’ Sidellili di Callo t>i avvicineia a 
Luigi. 
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li Delfino sorridha al nyio iiqpeto , e 
gli attestati clell^ sua gratitudine mi ac- 
cendevano di nuovo entusiasmo. Baldapr 
zoso io fti* andava di essere il protettore 
e 1* amico di un figlio di Francia ; m£| 
stolto che io m' era ! 'd?f^tdro successo-: 
re dì Carlo VII. , nel' segreto del suo 
pensiero , non guardava il protettore che 
come uno stromento , e come yn servq 
1* amico. 

Di tutti i signori della corte di Bor- 
gogna , il conte di S. Mauro era quello 
che sin dalla mia infanzia io aveva scel- 
to ’ unico paio confidente* Celebre 
guei*riéro , egli avea guidato i primi miei 
passi nei campi , egli avea assistito a tut-r 
ti i miei studii , egli era partecipe di tut- 
ti i miei piaceri. Osservatore profondo , 
giudice severo', egli ayéa indagato il cuor 
del Delfino. — - Conte di Charoiaìs 1 un 
giorno ei mi disse : concedete c}i’ io hia- 
èimi r eccessiva benevolenza che avete 
pel figlio di Carlo VII. Il vostro ^flètto, 
che non è corrisposto , potrà fare T in- 
felicità della \ostia vita. Ad opta del- 
r artifizioso velo sot^o vi cui si asconde, 
il Delfino , io ho scoperto la perfìdia la 
dove-vvoi credete di veder T amicizia. — ^ 

Egli disse ma sdegnato di un tal lin- 
guaggio , da quel giorno in poi U cogto 

I * ■ * ' • ' 
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di S. Mauro fa me evitato. Egli per- 
de la mia confidenza , cd io sacrificai 
r uomo fido e sincero al principe astuto 
e disleale. 

Il barone di Herstall avea presentato 
in corte di Filippo la sua figlia Irene , 
che una lontana parente , la duchessa di 
Arovilla , avea, morendo, nominata sua 
erede universale. Giammai più vistosa 
bellezza s* era mostrata in Borgogna. Ire- 
ne divenne la materia di tutti i ragiona- 
menti, e r oggetto di tutti gli sguardi. 
Una turba di adoratori si affd fey a sui 
passi dell* erede di Arovilla , ^^^^lente 
idolo della corte. L’ entusiasmo gettale 
passò nel mio cuore. Elodia non s’ era 
ancora offerta al mio sguardo ; Irene mi 
parve la più bell* opera de* cieli , cd io 
scambiai 1* ammirazione Coll* amore. 

Allora morì Carlo 'VII. , é il Delfino 
fu sospettato di aver fatto avvelenare suo 
padre. Il trono chiamava a se Luigi. De- 
dito interamente all’amicizia, io mi allon- 
tanai da Irene; lasciai la Borgogna e cor- 
si in Francia a seguirne il nuovo sovrano. 

Luigi XI, nella sua corte, mi distinse 
con regali magnìfici ; -ma erano i doni 
di un sovrano al suo vassallo. Indarno 
io cercai 1* amico ; ' non ritrovai che il 
monarca. Gol cuore angustiato da questo 
Il Solitario V oL Ih .xo 


Digilized by Google 



( ) 

subitaneo cambra mt^ntu , stanco di raf> 
frenarmi, chiesi a Luigi un abboccamento 
particolare : lo ottenni, egli e^a solo nel 
suo gabinetto come altre volte , ia Toleva 
correre nelle sue braccia, e volgergli i 
ten€^’i rimproveri dell’ amicizia , allor- 
- quando arretrandosi qualche passo , e 
presentandomi uno scritto suggellato: — 
Conte di Charolais ! mi disse Luigi eoa 
tutta 1’ alterigia di un principe assoluto, 
•io vivo sicuro nella vostra fedeltà; la mia 
gratitudine vi è dovuta. Io vi confido il 
. gov'q)^^|Éyleila Normandia ; eccone il re- 
' partirete per Koano , dove 

il t^aPfq dovere vi chiama. Continuate a 
meritare. 1^ fiducia e la bontà del vostro 
sovrano. 

I Luigi si allontana , ciò détto. Pietri- 
ficato per lo stupore e lo sdegno , immo- 
. bile io rimango un istante ... poi uscen- 
•do con furor dalla reggia — Ecco i prin- 
cipi, io gridai mansueti e carezzevoli nel- 
la sventura ; ingrati ed imperiosi nella 
-prospera sorte !... 

Il conte di S. Mauro mi aveva accora - 
•pagnato a Parigi. Nel mio sdegno io vo- 
leva scrivere a Luigi, rigettale con di- 
spetto i.suoi doni , e fuggire dal suo re- 
fgno in queir istesso - giorno.* I savii cori- 
»8ÌgU di S. M^uro vcnmHSO a capo di can- 
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giara le impetuosa mie risol uziorn : pei'-< 
che non poteroho eiiiimaìe altres^ì il mio 
cordoglio l ì-£ prime piaghe del Cuore sono 
cosi dolorose $uli*apnl della Tital . . L’uo- 
mo non è ancora avvezzo agli uomini ; 
la sua esperienza non gli ha ancor mo- 
strato priva d’ incanti la sua carriera. OL 
tre r angoscia dell’ alletto tradito , io pro- 
vai la vergogna d’ essere ^tato deluso , e 
sospirai le illusioni sparite. , 

Per la prima volta in |||ucst’ anima ar- 
dente , e sincera che Luigi aveva, strazia- 
ta , io sentii a discendere il dispiMzo del- 
la specie umana. S. Mauro , nel giudi- 
care il Delfino , s’ era apposto al vero , 
ma umiliato al suo cospetto , .appena io 
gli perdonava questo trionfo ; e nella sua 
perspicacia a scoprire i vizii occulti , io 
non volli scorgere che T intéro suo con- 
vincimento della generale perversità , fon- 
dato sopra se stesso e sopra i suoi simili. 

Nondimeno , docile a’ suoi avvisi , io 
las.cbii Parigi , e presi il comando della 
Normandia. Luigi mi avea provato la sua^ 
indilTerenza ; egli non ind.ugiò a provar- 
mi il suo odio. 

Alcuni anni prima della mo^'te di Car- 
lo \II io aveva conosciuto il duca di Biet- 
tagnu : una rivalità di gioventù ci aveva 
armati un contn dell’ altro , io era ver 
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nulo a singoiar cimento con lui ; e Lui- 
gi non ignorara la reciproca nostra ini- 
micizia. Appena io aveva preso le redi- 
ni della Kormandia , che il re di Fran- 
cia mi spedisce «no de’ suoi luogotenenti 
incaricato di straordinarii poteri che a nul- 
la recano quei del governatore ; e que- 
sto luogotenente era il duca di Brettagna. 

Dal perfido tratto , dal nuovo affionto 
invelenito, io volli dare un libero sfogo 
al mio dispetto : S. Mauro ebbe ancora 
1* arte di reprimermi. Ma nell* atto di 
biasimare i trasporti dello sdegno in un 
anima virtuosa , egli m* insegnò ad in- 
gannare gli uomini i egli avvezzò Carlo 
a sacrificare 1* affètto all’ interesse ; egli 
mi apprese a porre i freddi calcoli del- 
la mente nel luogo de* nobili impeti del 
cuore. Egli-spense in me quei fecondi 
germi dì entusiàsmo e di lealtà , i qua- 
li,' liberamente sviluppati, non avrebbe- 
ro prodotto che frutti gloriosi. Il fuoco 
compresso divenne un devastante vulca- 
no , e la voce della prudenza non mi 
guidò che al delitto. 

Gli abitanti di Liegi erano da lungo 
tempo i giurati nemici della Borgogna. 
Luigi XI stringe un patto di alleanza con 
loro. I vili suoi agenti mi circondavano 
in Keano. 11 pugnale degli assassini mi- 
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presto una bevanda micidiale alle poi te 
del sepoloFO -mi trasse. 

La mia forza e la mia gioTenlù supe* 
rarono 1* efficacia del veleno. Io tornai al- 
la vita f ma nessun umano sforzo potè 
moderare la veemenza del mio furore. Io 
proclamai Luigi XI fellone , traditole , 
avvelanutore e parricida. Io lo raccoman- 
dai alf orrore della terra ed allo vendet- 
te del cielo ; poscia rimandandogli con 
disprezzo il suo abborrito rescritto, cor- 
si ad armare la Borgogna centra la 
Francia. 

L^ ipocrita monarca parve profondamen- 
te addolorato dalle, mie accuse. Cercan- 
do di scolparsi al cos>pctto delle nazioni, 
egli convocò i principi del suo sangue , 
ì signori della sua corte , i deputati del- 
le sue città ; c per giustificare i’i iitera 
sua vita , egli parlò innanzi a quell* a- 
semblea con non minore ingegno che ar- 
dire , diè fine con nominarla suo giudi- 
ce. Ma il despota avea scelto i membri 
del suo tribunale ^ ed il ^colpevole solen- 
nemente fu assoluto. 

Frattanto al mio grido di gucrràe.di 
vendetta , i capi più’ illustri del regno 
francese s’ efrano sollevati contro Lui- 
gi XI, € già s tjf^o a me eolUgati.il 
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duca di Borbone , cognato del monarca, 
il duca di Alanzone, il conte di Arma* 
gnacoo , il sire di Albrel; il duca di Ga* 
labria, il oonte di Dunoìs, e finalmente 
il duca di Brettagna esso purè. Questi 
potenti confederati (i) hanno armato i 
lori Tassalli. Contro Luigi il sollevamen* 
to divien generai , e tutte le forze della 
monarchia minacciano ad un tempo il 
tiranno che non può annoverare tra i 
suoi alleati altro cne il duca di inilano, 
il famoso bastardo Francesco Sforza. 

Alla testa di un valoroso esercito io 
cono al conflitto. Ben presto le truppe 
di Luigi fuggono innanzi ai Borgognoni. 
Da ogni parte gli allori mi piovano sul 
capo, e la vittoria segue le mie bandie- 
re. Il mio andare non era che un con- 
tinuato trionfo : le città francesi mi a- 
prono le porte , i popoli mi chiamano li- 
Leratore: io disperdo tutt’i miei nemici, 
supero tutti gli ostacoli ; io sto alle por- 
te di Parigi ; ed il conte di Gharolais è 
già dall* interna Europa soprannominata 
Carlo il Terribile* 


(0 Questa guerra fu sopranominata la • 
Guerra del ben pubblico. ( per la verità i- 
storica del racconto di Carlo il Temerario , 
vedi Anquetil , Duclos , Daoiel } Mezerai , 
«CG, GGG. ) 
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Luigi 'XI uTea concentralo tutte le for- 
ze in TÌcinanza della sua capitiile. La 
decisiva battaglia s* impegna n»ìia p'anu- 
ra di Long-jumeau : il re di Francia vi 
combatte in persona , espone la sua vi- 
ta più volte, cade in mezzo alle schiere 
sfinito per la stanchezza , c privo di sen- 
si vici! trasportato al castello di Mont- 
Iheri. La vittoria rimane ai Borgogno- 
ni. I capi francesi di chirarono Luigi XI 
.scaduto dal trono , e suo fratello il du- 
ca di Berry vien proclamato Re di Fran- 
.cia nel campo dei prìncipi confederati. 

Io assedio Parigi. 11 re lascia la sua 
capitale ; segretamente egli mi volge le 
sue preghiere ; mi richiama al ' pensiero 
i nostri piimi affetti ; implora 1’ antiep 
suo amico ; egli chiede un momento di 
colloquio ; e fidando nella mia lealtà , 
senza scorta , senza guardia , solo vuol 
venire nel mio campo. 

Io non avea fatto che porre il piede 
nella carriera delle vendette ; c sopra 
questo suolo , nuovo ancora per me , non 
sperano rassodati i miei passi : Luigi XI 
nella sventuia mi rimembra il Delfino 
fuggitivo. La sua lettera mi trae le la- 
grime ; io credo di ravvisare nelle sue 
commoventi espressioni il dolore > il pen- 
timento c la verità. 11 suo infortunio 
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m^ijitcnerisce ; la sua ttonfiJonza mi di- 
sarma ; T ipocrisia ha trionfato , e ri- 
spondo al re : Io t’ asptdto. 

Le mie truppe accampavano presso 
Bersi ; gli avanzi dell’ esercito reale si 
scliieravano sull’ altra riva delia Senna. 
Il monarca francese attraversa il fiume 
in un fragil battello. Solo egli sbarca in 
mezzo a’ suoi nemici ; io aveva dubitato 
sino all* ultimo momento di un simule 
atto di fiducia. E^li si avanza incontro 
a ine sul lido : il mio cuore batteva 
con forza ; io trovo nel primo suo sguar- 
do quel Delfino che avea tanto amato : 
non è pili Luigi XI , è il diletto com- 
pagno della mia gioventù ; io mi slan- 
cio verso di lui. — Chi viene a me ? e- 
gU dice. Il tuo fratello , io gli risposi ; 
e fra le braccia lo stiinsi. — 

Elodia , io non mi dimenticherò di quel 
giorno giammai ; io era ancora inganna- 
to , ma era felice. Luigi si ballava del- 
la mia creilulilà , ma io di me stesso era 
pago. Io usciva dalla strada de’ furori , 
ai magnanimi sensi io tornava ; io ritro- 
vava r entusiasmo della primavera , io 
riprendeva la prima mia vita. 

li se pose a profitto questa generosa 
emozione : egli ottenne facilmente la p.i- 
ce , e l’accordo di Gonfia ns fu sottosciit- 
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lo. I! monarca promiàt* nuove possessio- 
ni e nuove dignità a tutti i capi fran- 
cesi. La lega fu sciolta ; e , ricondotto 
come in trionfo da Luigi sino a Yilliers- 
le-Bel , la via della Borgogna io ripresi. 

Oh ciclo ! quando le labbra di un guer- 
riero hanno toccato una volta la coppa 
delia gloria , più non si spegne nel suo 
petto la sete delle battaglie. Già i miei 
trionfi celebre avean fatto il mio nome; 
io volli crescere ancor la mia fama. Gli 
abitami di Liegi minacciavano la Borgo- 
gna ; io mossi contro di loro e li sotto- 
misi ; la perfida Vittoria, accompagnan- 
do le mie armi per ogni dove , non mi' 
presentava che palme ; non mi pi omet- 
tea che corona , e mi apparecchiava un' 
abisso. 

Luigi XI frattanto il trattato di Con- 
flans senza alcuna posa violava. Avendo 
destramente seminato la turbolenza e la 
divisione in tutte le provi noie nemiche 
e fra tutti i sovrani rivali , egli più non 
paventava una lega. Le fiaccole della di- 
scordia accese dai suoi artifizj , e gli odj 
fomentati da* sum raggiri, lo salvavano 
dai pericoli di una nuova confederazione. 
Quando fu sema timore , apcitamcnte si 
mostrò senza fede : ì capi francesi, ai quali 
coli* accordo di Gontluns avea promesso 
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rùx)hezze ed onori , furono arrestati , spo- 
gliati , proscritti. I miei più cari amici 
caddero sacrificati. Tristano il Romite, 


soprannominato il carnefice del re , era 
r esecutore delle sue vendette. Luigi pien 
de va diletto in vedere a scannar le su 


vittime ; Tristano variava la forma dei. 
supplìzii per meglio piacere al disumano, 
suo re. Gollegando la supei’Stizione colla 
ferocia , il tiranno comandava i delitti 
disponeva i tradimenti , assisteva alle uc- 
cisioni; poi non. si occupava che di pre- 
ghiere e di pellegrinaggi, non portava 
che croci, e rosarii, e non giurava che 
«opra reliquie ed immagini. 

Le .principali famiglie di Francia che 
acquistato aveano diritti mercè di anti- 
' chi servigi , caddero nella disgrazia ; gli 
uomini attaccati ad un uomo glorioso 
cui non potevano comportar di muct hia- 
re , nnn erano fatti per piacere al de- 
spota, il quale non voleva che strumenti 
servili. Luigi avea bisogno di grandi 
creati da lui , i quali a suo piacimento 
potesse far tornar nella polvere. I più 
oscuri scellerati furono promossi alle pri- 
me cari« hc dello Stato ; ma Fuomo pos- 
sente rimase abln'etto qual prima. 

Gii Stati del duca di Borgogna erano 
pieni di emissarj del figlia di Carlo VII. 
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Suscitata da loro la città di Binan si ri- 
bella : mio padre- m’ impone di muovere 
conti’a i ribelli; ‘io assedio la fortezza 
'loro. Questa rilxjilione , questa guerra e 
gli orrori commessi in Francia erano le 
conseguenze dell’ accordo di Gonflans. Tal 
premio riceveva la mia lealtà; tal licom- 
pensa mi era data di un’azione magna- 
nima : le mie virtù principiarono a pa- 
rermi fralezze , ed imperdonabili errori 
i generosi miei fatti. 

I cittadini di Binan avevano , durante 
1’ assedio , bassamente insultato 1’ effigie 
di mio padre. Essi appiccarono un par- 
lamentario da me spedito , trucidarono 
un fanciullo che una mia lettera ad essi 
portava. Per aizzare il mio furore e tra- 
scinare ai delitti , tutte le potenze infer- 
nali parevano contro di. me scatenate. 

Ben presto la città ribella e ridotta 
agli estremi. II suo presidio non ha più 
speranza; le sue mura crollano da ogni 
banda ; un’ assalto generale è ordinato. 
Allora , ma troppo tardi , gli abitanti 
di Binan s’avveggono dell’abisso a cui 
la stoltezza loro gli ha tratti, e sono co- 
stretti ad arrendersi a discrezione. Tut- 
tavia io non mi vendicai ancora , ma 
entrai in possesso della fortezza ; ed aspet- 
tai ic determinazioni di mio padre. Fi- 
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Ijppo era a Bovines. Égli ordinò la ro- 
vina della città sollevata , e firmò la sen- 
tenza di morte di tutti i suoi abitatori. 

Qui incominciano gli orrori è le cru- 
deltà della mia vita. Ubbidii agli ordini 
di mio padre. Tranne i vecchi , le donne 
e i fanciulli che feci cacciar fuori dalla 
città , tutta la popolazione di Dinan fu 
trucidata. Legati a due a due , ottocento 
de’ principali ribelli furono gettati dentro 
la Mosa ; e la fortezza saccheggiata peri 
tra le Bamme.- 

Filippo mori poco tempo dopo questo 
funesto assedio ; e il mio innalzamento 
al ducato di Borgogna fu segnalato da 
uno spaventoso omicidio . . . 

Oh vergine di Underlach! lamia pen- 
na si rifugge dal continuare quest’ oiri- 
hil racconto .... ma nessuno de’ miei 
delitti dee rimanervi celato. 

Io mi portai a Bigione dove mio padre 
era stato sepolto. L’oro di Luigi XL ed 
i suoi arlifizii vi aveano sollevato contro 
di me tutti gli animi ; mentre animati 
da lui , quei di Liegi , rompendo la pa- 
ce e correndo alle armi y s’ impadroni- 
vano di Huy sulla Mosa. 

Costretto di levar nuove tasse , e di 
radunar nuove truppe , io era in procinto 
di licominciar una nuova guerra , allor- 
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quan lo aìciini sintomi di ribellione, si 
-niaiiitVstano nella mia capitale , c perlin 
nel ini<i esercito, li conte di S. Mauro , 
.condottici e adorato dai soldati , si pre- 
senta a me un ^iorno. Severo e quasi 
ininaccc-vole , egli biasima le mie lisolu- 
. zinni , e si oppone al mio disegno di 
combattere quei di Liegi. ulta via nes- 
suna guerra era mai stata più giusta. Il 
nemico che mi attaccava, due volte avea 
rollo gli accordi , due volte avea tradito 
i giuramenti : e legittimo era il mio sde- 
gno. Inasprito dalle perfidie di cui era 
stato conlmuamente la littima , io re- 
spinsi con corruccio i consigli di S. Mau- 
ro. Il conte subitamente ni, offri di ces- 
sar dal suo impie 'O. — Egli si chiuina 
il mio amico , . e mi abbandona nei di 
del pericolo? io dissi ha me stesso nel 
vederlo a partire. 

. All* improvviso spaventevoli clamori , 
use. ti dal cortile stesso della reggia, mi 
I annunziano che una sommossa è scoppia- 
ta ; la mia guardia è alle mani contro, i 
ribelli. Tra le coniuse voci degli assali- ' 
tori , io distinguo queste grida : — • Mor- 
te al tiranno! Viva S. Mauro. — Assue- 
fatto ai tradimenti dell’ amicizia , io più 
-non dubito che, per me, il conte non 
-sia un altro Luigi : io cingo le mie ar- 
IL SolUario Voi, II, 1 1 
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mi , e seguito da più cavalieri , corro 
ad unirmi a’ mici difensori. Sopra io sca- 
lone delia reggia m' imbatto, in S. Mau- 
ro, il quale , slanciandosi verso di me, 
vuol rattenermi. — -Tiaditore! io gli di- 
co , mi lascid. — Quel fatai grido de* 
libelli l imbomba ancora al mio orecchio; 
la mia mente si smarrisce . . • io non 
veggo nel conte in alto di fermare i 
miei pas.si , che un assassino pronto a 
trafiggermi : ributtandolo con furore , ai 
mici guerrieri io lo* addito , ed esclamo: 
— Ecco il capo de* congiurati. 

In un istante S. Mauro, attorniato da* 
barbari miei satelliti , La il cuore trapas- 
sato da um spada. I vili colligiani ze- 
lanti pel delitto , e fingendo di servire 
il principe e la patria , si affrettano ad 
uccidere un capo di cui odiavano 1’ au- 
stera morale. Elodia ! Lo sventurato vo- 
stro padre cadde morto a’ miei piedi ; ma 
almeno , ne prendo il Cielo in testimo- 
nio y la mia mano non si e bagnata nel 
suo sangue. 

Io scendo in mezzo ai ribelli ; io com- 
batto , ed ho trionfato. Ma l’ uccisione 
avea preceduto la vittoria. Costretto di 
giustificare la morte di S. Mauro agli 
occhi della mia corte , io feci condan- 
nare la sua memoria con un’ infame 5eQ*< 
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lenza. Tenti i suoi beni confiscati furo- 
no alla sua famiglia , e la disgraziata 
sua vedova andò in un lontano esiglio- 
a nascondere il resto della sua vita. 

Radunati in un numero di trenta mi- 
la , quei dì Liegi minacciano tuttavia la. 
mia provincia. Io mi spingo contro di 
questi audaci aggressori , e riporto una 
compiuta vittoria sopra di loro. La cit- 
tà di Sa intran è caduta in mio potere : 
Tongres si arremle a discrezione ; ma 
per tutto la mia gloria c contaminata 
dalle mie vendette. * ' 

Io ritorno alla mia capitalo: una pro- 
ibtida calma in essa regnava ; io aveva 
spente le sedizioni , aveva soggiogato i 
miei nemici ; splendide feste aspettavano 
in Digione- il vincitore- Il mio popolo mi* 
rivide con entusiasmo. Io raccolsi intor- 
no a me una corte brillante ; cliiamai 
in essa i giuorbi e i piaceri : Irene tor- 
nò al mio cospetto- ^ e Li bella erede di 
Arovilla ripigliò sopra di meraniicosuo 
impero. 

Elodia f Ardirò io di proseguire • • • • 
lo adoperai presso la figlia di llerstidfc 
tulle le Seduzioni della gloria c dell’ a- 
morc. Io le promisi di condurla all’al- 
tarc , tosto ebe mi avreblie concesso dai 
politici avvenimenti j io le giurai un^ c- 
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tema eostaiua ; Irenu pieslo feuo a m'ei 
giurami 11 li , e, fuggendo dalla casa pa- 
terna , venne piena di sccurlà a darsi in 
mio potere nel tondo di un castello del- 
la Borgogna. 

Allora ogni giorno mi si STelava qual- 
che nuova periìdia di Luigi , il quale , 
raccolta in Tours un’ assemldea di depu- 
teli , di prelati e di guerrieri , aveva tat- 
to annullare giuridicamente raccordo di 
Conflans , come strappato dalla vìoIen7a 
e dalla ribellione. Eduardo , re d* Inghil- 
terra , nel propormi di collegare le sue 
forze alle mie contro lo spergiuro mo- 
narca , mi offeriva nel tempo stesso la 
mano di Margherita di Yorch , sua so- 
rella ; r amore mi vietava questo sphn- ' 
dido imeneo , ma 1* interesse del mio po- 
polo me lo imponeva. La politica e l’am- 
hizione favellavano imperiosamente al m:o 
animo , Irene fu sacrificata. Io corro a 
l’incontro della principessa inglese ; e già 
la chiesa di Daiii ha ricevuto il giura- 
mento dei nuovi conjugi. 

Pochi giorni dopo la cerimonia nuzia- 
le , segretamente sottraendomi , volo al 
castello abitalo da Irene. Ad onta delle 
precauzioni eh* io aveva prese per occul- 
tarle la mia slealtà , 1* erede di Arovilla 
aveg scoperto ogni cosa , ed in quella 
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notte stessa era scomparsa. Pro fó mio il mio. 
dolore , inutiii furono lo mie investiga- 
zioni ; da injpenctrabil velo la sorte d’I-^ 
rene rimase coperta. 

Risaputo 'appena il decreto dell’ assem- 
blea di Toui's , io avea dichiarato a Lui- 
gi la guerra. Conducendo io stesso le vit- 
toriose mie truppe , ho già superato le 
frontiere del suo regno , e dato princi- 
pio alle ostilità. Il campo francese mi 
sta dinanzi ; regna in esso il terrore : 
decisiva ,sarà la battaglia. Lo credeste , 
Elodia! Il figlio di Carlo VII 7 temendo- 
le conseguenze del coniUtto , scrive an- 
cora una lettera di pace al suo antico- 
fratello ; mi clùede nuovamente un col- 
loquio p.irticolare a Peronna , città in po-> 
tcre de’ Borgognoni ; e Carlo ha tuttavia 
la debolezza di consentirvi c di ascoltarlo. 

Luigi XI si toglie al suo esercito. Sen- 
za scorta e senza difese egli a me viene: 
coll’ irresistibil sua arte g'À principiava 
a giustificarsi de* suoi assassini , ^lor- 
qiiando un corriere mi reca la notizia di 
lina improvvisa rivolta di quei di Liegi 
dilla Francia assoldati ; e sono informa- 
to che nel di stesso in cui Luigi mi 
scriveva per implorare il concesso abboc- 
comento , con un altro premuroso di- 
spaccio egli sollevava Liegi contro di me- 
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Più freno non ha la mia rabbia. Lui- 
gi era in mia mano ; di tutto il mio 
cruccio io r opprimo ; coi più oltrag- 
gianti nomi io io appello , e giungo per- 
liuo a minacciare i suoi giorni. Inutil- 
mente Luigi protesta la sua innocenza ; 
inutilmente egli giura che ben lungi 
dair aver armato que* di Liegi , egli è 
pronto ad azzuffarsi con loro ; nulla può . 
temperare la violenza de’ miei trasporti. 
Io ritengo prigioniero il monarca , ed in 
preda a’ suoi rimorsi lo lascio. 

Alcuni giorni son trapassati. Dalle fi- 
nestre della sua prigione Luigi XI scor- 
geva la terribil torre in cui il conte Er- 
berto di Vermandois aveva nel q'zS rin- 
chiuso Carlo il semplice , il quale vi per- 
de la corona e la vita. L’ onta , il timo- 
re , la disperazione straziavano a vicen- 
da il suo cuore. Dipendeva da me rove- 
sciarlo dal trono , incoronare uno dei suoi 
fratelli , o cingermi io stesso il suo dia- 
dema sulla fronte. I miei passati trionfi, 
la mia potenza ed il mio nome mi dava- 
no. il diritto a qualunque impresa , e mi 
assicuravano qualunque successo. Una pa- 
rola uscita del mio labbro poteva cangiar 
r aspetto dell* Europa a quel tempo. Im- 
pegnato nella carriera del delitto , dove- 
va io arretrarmi !... Facil cosa m’ era, 
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ncir ìmpatronlrmi cicali Stati del mio pi i- 
p;ioniero , giuslifìcare il gastigo di Lui- 
gi XI colle sue perfìdie ; e far perdo- 
nare all’ usurpazione col favor della glo- 
ria. La Francia avrebbe ammirato il con- 
quistatore baldanzoso ; e le macch e del 
tradimento sarebbero scomparse sotto le 
palme della vittoria. 

Con violenza agitalo io ardii di far fron- 
te ancora alle potenze dell’ iiiiquilà che 
gradatamente s’ insignorivano del mio ani- 
mo. Per r ultima volta il Cielo lasciò ca- 
dere sopra di Carlo un raggio propizio; 
io corro nello stanze ove , in preda al 
terrore , il monarca aspettava la sua sen- 
tenza.— I vostri rimorsi sono adunque 
sinceri ! io sciamai. E dunque vero che 
voi non abbiate armato i Liegesi? E vero 
thè, disposto a seguirmi, voi siate pronto 
ad affrontarli ? . — .Sinistra era la mia vo- 
ce , furibondo il mio sguardo , il mio 
gesti r minaccioso ; la clemenza albergava 
io fondo al mio cuore , se 1* ira mi scin- 
tillava nel volto. 

Luigi XI , stupefatto , proferisce tutti 
i giuramenti da me richiesti. La pace vien 
giurata sopra la croce di Carlo Magno , 
ed il re di Francia muove dietro di me 
contro i ribelli di Liegi. Come un umile 
vassallo , egli inalbera le mie insegne ; egli 
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eoiiibatfe sotto le mie bamliere ; ed il mia 
esercito dopo molti prosperi sueessi giun- 
ge triontcdite sotto le mina di Liegi. 

A quel tempo , lia gli eroi Borgogno- 
ni , io distinsi il giovane Ei beilo, loiiam- 
niato di amor per la gloria , egli s’era 
l Operlo la fronte di alloii dovunque com- 
]>attuto aveva il suo braccio. Erberto mi 
parve degno di essere mio fratei d* armi; 
lo avvicinai a me , lo colmai di onori , 
ed a conte di Norindall lo promossi. La 
sua ammirazione pel mio valore era spin- 
ta al delirio , ed al fanatismo giungeva 
la mia devozione. Quanto aulente era la 
sua iantusia , altrettanto era puro il suo 
cuore. Eiberto conoide oidio ramava, 
ed il suo alletto pel suo prineijk: diven- 
ne da quel punto una spec ie d’ idolatria. 

• Ma sulle rive della Mosa ,unodeYri- 
roi gastigbi celesti aspettava il colpevole • 
Carlo. Poco distante dalle mura dell’ as- 
sediata città , seguilo da Pirl.cilo e da al- 
cuni cavalieri , un denso bosco io passa- 
va. Da buja notte era avviluppata la ter- 
ra : uscito fuor di strada , io scorsi in lon- 
tananza , per mezzo agli abeti , una lu- 
ce , verso la quale mi dirizzai : colà sor- 
geva un antico castello. Io chieggo Po-'' 
.sjàtalità 2^er alcune ore , e vi son rice- 
vuto. ^'cssun padione , mi dicono , oc- 
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cupa ]>ol momento questa dimora , c non 
pei tiiiilo piii ccclù zelanti servitori premu- 
rosa mente attendono a prestarci ogni lor 
cura. 

In un vasto c cupo appartamento sono 
condotti i mici passi. Vinto dalla stan- 
cl»c 7 . 7 a , io ini corico, armato coiiie.éra , 
jjOjU'a il mio Iclto, e Len tosto- un son- 
no salutare chiude le mie aggravate pal- 
pebre. 

1 )’ improvviso un lieve rumore mi de- 
sta ; al pallido chiarore di una face mo- 
rente , io veggo ad agitarsi innanzi a me 
la bruna fapezzeria del misterioso appar- 
tamento : essa apresi ... e repente una 
iìgura bianca e velata si disegna nell’ oscu- 
vitìi sopra le nei’e cortine. Tenendo in 
inailo un lume , dal fondo dell’ antica sa- 
la , laciinente e come un errante vapore, 
r incognita s' avanza in fino a me. Le 
ignude sue braccia , abbaglianti di bian- 
chezza , sembravano trasparenti come To- 
paie dell' Arabia : i lunghi suoi rapelli 
neri scarmigliati ondeggiando, il pallido 
e scoloraci suo viso di un tenue velo co- 
.. la lentezza ne’ suoi movimenti , 
ogni cosa in lei era fantastica. L* aeree 
sue forme avrebbero incantato gli sguar- 
di , se un non so che eli vago e sopran- 
naturale 110(1 avesse gettato una funerea 
tinta sopra di lei. 
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. Toccando la cocente mia mnno colla 
sua mano agghiacciata , essa innalza il 
suo velo , reca la sua lampada presso al 
suo volto, e mostrandomi sotto lineamenti 
sfi giirati dal dolore la paurosa ombra di 
una celestiale bella : — Riconosci, seta 
puoi , ella mi dice , la giovine , la leg- 
giadra erede di Arovilla ! Mira come l’hai 
fatta !... contempla 1' opera tua I 

— Treno 1 io sciamai slanciandomi verso 
di lei. — Seguimi , disse la sventurata ; 
e verso il segreto, passaggio essa liigge 
come una bolla à* acqua da un rapido sof- 
fio so.spinta. 

Senza osservare ove io vada , io segno 
le sue tracce speditamente ; e ben tosto 
in una vasta rotonda , tapezzata di nero, 
illuminata da fun» bri ceri , io la veggo 
fermarsi avanti ad una specie di sarco- 
fago , su cui il baldacchino della morte 
s* innalza. 

Al lugubre splendor delle torce io fis- 
so gli occhi in Irene : quale spaventevole 
cangiamento ! 11 gelido suo cuore pareva 
battere a stento ; sulla p.illida sua fronte 
la riemenza era scritta ; inanimate erano 
le bianche sue labbra ; si sarebbe detto 
che il sangue pili non circolava nelle sue 
vene; nc.ssun fiato pareva uscire dalla mu- 
ta sua bocca ^ ìumiubile si slava la sua 
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pupilla ; ed il suo sguardo cliiaro e fis- 
so che niiNa avea di umano, nulla avta 
però di celeste. 

La figlia di Herstall amaramente sor- 
rise. Aliando il funereo drappo : — Non 
è questo il letto nuziale della tua sposa, 
ella dissemi , ma è la fortunata cuna del 
tuo figliuolo. — >E nel fondo di un fercr 
tro io scorgo il tristo cadavere di un Lain- 
Lino. 

— Egli dorme , dissemi Irene. Gio- 
vane e, nobil figlio della Borgogna, sia 
pace e salute alla tua innocenza ! — Po- 
scia riguardandomi con nuovo riso con- 
vulsivo: Non è vero, o Carlo! egli dor- 
me ?... Ah non inganna costui ! . . 

Smarrito , disperato , io metto un la- 
mentoso grido , e mi prostro ai piedi 
della mia vittima. — Ahi spietato ! escla- 
ma Irene , egli ha svegliato il suo fi- 
glio ... se trucidasse lui pure! . . . 
Oh mostro! non gli è dunque bastatala 
madre ! 

E rovesciando il sarcofago , essa spe- 
gne tutte le faci e sparisce sotto le te- 
nebre. 

Come Banao in fondo al Tartaro per- 
seguitato dalle Eumenidi , acute strida 
io tramando. Io cerco Irene ; io corro alla 
ventuia a traverso di oscure gallerie j e 
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sotto un incognito passaggio , privo di 
moto al suolo strama z/o. 

Nel lipigliar 1’ uso dei sensi , io mi 
trovo attorniato da Erbei lo c da’ mici ca- 
valieri , che le mie grida aveano a me 
traiti. Nessuno di loro era entrato sotto 
la funerea rotonda. L’avvenimento della 
notte rimase per essi un mistero. 

L’ aurora è ricomparsa : un corriere 
viene fiettolosamente ad avvisarmi che 
una sortita de’ Liegesi porta iu quel mo- 
mento il terrore nel campo de’ Bt»rgogno- 
ni. Io sgombro dal funesto castello , e 
corro a i icercar la morte in mezzo a* com- 
battimenti. Tre giorni dopo , la sciagu- 
rata figlia di Herstall aveva cessato di 
vivere. 

Sotto i bastioni di Liegi , l’assalto ge- 
nerale è ordinato. Uno de’ primi per la 
. breccia io entro ; ognuno mi fugge di- 
nanzi ; i miei colpi atterrano ogni nemi- 
co cbe incontro; ed il crudele Carlo tra- 
viato dal furore é dalia disperazione , 
porge al mondo spaventato Io spettacolo 
della strage di un* intera popolazione nel- 
le chiese ric«)verata, deli’ incendio di una 
immensa citlà che implorava la geneio- 
sità dei vincitori, e del totale sconvoigl- 
mento di un .suolo il quale non oITiì (he 
ruine ammuccliiate sopra un lago di san- 
gue. 
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Il figlio di Carlo VH , durante questi 
orrendi sccmpii , mentre il ferro de’ Bor- 
gognoni trucidava gli infelici a cui egli 
aveva promesso il suo ajuto , e ch’egli 
avea fatto ribellare , Luigi XI y di voran- 
do la sua vergogna e i suoi rimorsi pia- 
cidamente pranzava al lume de’ vortici 
di fiamme che struggevano la città ; e 
porgendo 1’ orecchio alle strazianti grida 
delle sue vittime , egli vantava la gloria 
di quella spaventevol giornata. 

Il monarca prigioniero chiese allora di 
esser tornato in libertà. Io mi recai a do- 
vere di acconsentirvi. Egli ripigliò la stra- 
da della sua capitale, e con nuovi atti 
di barbarie segnalò il suo ritorno al po- 
tere. Il più caro suo favorito , la Baine, 
che di garzon mugnajo egli aveva fatto 
vescovo e cardinale , rinchiuso in una 
gabbia di ferro di otto piedi quadrati , 
collocata in mezzo, od una torre , undici 
anni aspettò la morte che pose fine ai suo 
supplizio. Continuando il corso delie sue 
vendette , Luigi fece stilettare il conte di 
Ariuagnacco , sventrare la contessa incin- 
ta , e strascinar sulla polvere i più po- 
tenti signori del regno. O eccesso di sle- 
altà ! 11 re di Francia , a cui tante vol- 
te io avea perdonato , congrega nuova- 
mente un’ assemblea di notabiiì' , c m’ in- 
II Solitario V qI, IL 1 2 
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tJma di comparire coirìe traditore c fel- 
Joue , poscia , mediante una sentenza del- 
la corte dei Pari ^ mi fa dichiarar reo e 
convinto del . delitto di lesa maestà. Lui- 
f;i XI aveva allora raccolto forze gran- 
diose ; io avea licenziato le mie truppe: 
nel fìtto dell’ inverno i Francesi invado- 
no i miei Stati. 

Io ripiglio le armi , respingo i mici ne- 
mici , trionfo un’ altra volta , e verso la 
Piccardia muovo il -mio campo. Eduardo, 
re d’ Inghilterra , fìdo alleato della Bor- 
gogna, vi preparava uno sbarco. Il duca 
i\ì Gujenna indegnainenlc trattato da Lui- 
gi XI suo fratello , mi fa saperceli’ egli 
si unisce a me contro il comune inimi- 
co , e le sue truppe si avanzano sopra 
Parigi. Parecchi altri principi , inganna- 
ti alternamente dal figlio di Carlo VII , 
ingrossano la nuova confederazione. Lui- 
gi pareva perduto senza alcuno scampo: 
il cielo , o veramente 1’ inferno venne in 
suo ajuto. Una pesca attossicata fu por- 
ta al duca di Gujenna, e tra pungenlis- 
.simi dolori spirò questo principe. L’ Eu- 
ropa intera accusò del vile fratricidio Lui- 
gi, il quale simulando un mortale cor- 
doglio e facendo pubbliche novene insti- 
tuì una nuova festa in quest’occasione. 
Intorno a quel tempo io ayera unito 
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alla Borgogna la contea di Ferreto e la 
Al sazia, lo vi aveva aggiunto pute le 
contee di Macon e di Auxerra , 1* Arte- 
sia , il ducalo di Gueldria e di Zutphen, 
parecchie c.tlà sopra la somma ; t;d era 
divenuto uno de’ più potenti principi del 
Continente. La Fiandra e 1’ Olanda mi 
appartenevano ; io aveva stranamente in- 
grandito il mio territorio dal lato della 
Germania : mi venne in capo di ac.|ui- 
star la Lorena. 

Margherita di Yorch più non viveva. 
Io non avea che una figliuola', e Maria 
era T unica erede de’ miei vasti domini!. 
L’ imperatore Federico mi chiede per suo 
figlio la mano di questa Maria ancoi^ 
fanciulla; e col hne di ottenere da me 
quest’ imeneo , lusingando la mia ambi^ 
zione, egli mi invoglia ad imprendere 
la 'conquista della Lorena. Mediante un 
segreto accordo egli mi promette di eri- 
gere i miei Stati in reame , di cingermi 
egli stesso il diadema , e di proclamar- 
mi Re della Galiia Belgica. 

Sedotto da tali speranze , io consentii 
all’unione desiderata. La morte del duca 
di Gujcnna avea disciolto la lega for- 
mata contro ^uigi XI : io lascio la Pie- 
cardia . Lisligato dal figlio di Car- 
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lo VII , il doca di Lorena aveva minac- 
ciate le mie frontiere ; io piombo addos- 
so alle sue truppe : ben tosto i* intera 
sua provincia è sottomessa; e già Nane i 
è assediata. Il re di Francia , nel porre 
in armi Renato , gli aveva giurato di an- 
dare in persona ad ajutarlo e difenderlo. 
Vane promesse ! Nè Luigi XI , nè i suoi 
guerrieri compajono a soccorrerlo , e Nan- 
cì mi accoglie trionfante nelle sue mura. 

Per trarre a rovina un conquistatore 
di che fa bisogno ?... di una serie di 
prosperità ; ricco di tutti i favori dèlia 
vittoria , io mi credetti invincibile. An- 
nibaie io aveva preso a modello : al par 
di lui io divisava il passaggio delle alpi, 
e già mi vedeva signore dell* Italia , di 
una parte della Francia e dell* Allema- 
gna meridionale. 

La mia coronazione, come Re della 
Gailia Belgica , doveva farsi in Treveri. 
L* imperatore Federico mi aspettava. Nel 
trasportarmi a questa città , io disegno 
d’ impadronirmi di una porzione dell* El- 
vezia. Seguito dal più splendente corteg- 
gio provveduto di uno scettro e di un 
diadema , io prendo le mosse. 1 Cantoni 
svizzeri , informati del mio divisamento, 
raandono molti deputati ad implorare la 
mia giustizia. — Che sperate eli guada- 
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gnare nello sterile nostro paese ? essi dis- 
sero. Tutte le nostre ricchezze unite in- 
sieme non valgono le briglie de’ vostri 
palafreni , nè gli speroni de’ vostri cava- 
lieri. 

Inutili* preghiere ! Io già sono alle por- 
le di Granson. Una vigorosa resistenza 
mi è opposta ; io atterro tutti gl’ inciam- 
pi , la città si rimette alla discrezione del 
vincitore. Me misero! nel delirio della vit- 
toria , Callo , soprannominato allora il Te- 
nicrario , fa impiccare la metà degli ahi- 
tanti e sommerger 1’ altra nel lago di 

Aencliàtcl. 

Ma , lungi dallo spaventare e dal sot- 
toporre gli Svizzeri come io aveva spe- 
rato , quest’atto di barbarie sollevò l’in- 
tera Elvezia alle armi. — I montanari, 
mi dissero , si avanzano guidati dalla 
vendetta. — Non sono così stolti (i), io 
risposi , quindi in cambio di aspettarli 
nella pianura , ove la sola mia cavalleria 
gli avrebbe distrutli , proseguii la mia 
stra<la per mezzo alle alpi, o m’internai 
ìielle più diliicili strette. 

Nel fondo ad una profonda gola di 
monte , chiusa da ru^i sorgenti (juasi a 
perpendicolo sino alle nubi*, con cicca 

(i) Vedi tutti gli storici. 
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coulltlenza io m* avanzo. Repentinamente 
in cima u'que’ minaccevoli balzi compa- 
iono i munta nari : Essi op[)rimono i lo- 
ro nemici con una grandine di stali, ro- 
vesciano sopra di loro smisurati macigni, 
c gettano il tiisordine e la confusione 
nelle prime fila dell’esercito. I Borgogno- 
ni vogliono fretlolosamenle passare la 
gola : una grossa catena di ferro (i) po- 
sta attiaveiso la strada , conficcata ai 
due capi nel granito , impedisce il var- 
co a que’miseri , fulminati da tutte le al- 
tezze , e vinti senza poter combattcì'e. 
Vanno sossopra cavalieri e cavalli ; un 
monte di cadaveri ingombra il passaggio; 
il terrore occupa tutti gli animi ; p*ù 
non s’ ascolta la voce de’ condottieri ; si 
sbandono le truppe , si moltiplicano i di- 
sastri , e la scontitta si fa generale. 

Tende, artigleria , equipaggi, tesori , 
scettro, manto, corona , ogni cosa cadde 
in potere de’ montanari. Padroni di tan- 
te ricchezze di cui ignoravano il valore, 
essi scamb avano 1’ argento collo stagno, 
e vendevano a prcazo vile le stolFe e le. 
vesti più sontuose quando non le faceva- 


(i) Questa catena sussiste tuttora; gli 
Svizzeri k mostrano con orgoglio ai viaggia- 
tori. 
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no a pezzi. Uno tic’ mici diamanti , jirc- 
so per un pezzo di vetro, fu dato per uii 
fiorino ad un prete (i). 

Due volte in quella fatai giornata io 
aveva salvata la vita di Erbcrto. Verso 
r imbrunir del giorno , separato da lui , 
abbandonato da tutti i miei, solo io fug- 
giva per mezzo ai monti; e Teroe della 
Borgogna , il terror della Francia , l’ uo- 
mo delle vittorie, en’ante , senza soccorso 
e ferito, cade inanimato contro yna quer- 
cia contemporanea dei druidi , sopra un 
suolo inimico, in riva ad un torrente di 
^ nome ignorato. 

Come esprimere la mia diéperaziono? I 
miei trionfi, nè io poteva ignorarlo, arca- 
no destato!* invidia di tutti! principi miei 
rivali. Essi mi ammiravano e mi odia- 
vano. Umiliato , vinto * io sentiva per- ’’ ' 
venire sino al mio orerchio il grido di 
gioja deir intera Europa. Io già vedeva 
i codardi ammiratori della fortuna col- 
legarsi per opprimere il trionfatore ca- * - 
dulo. Rotolandomi con frenesia al piè di 
un solitario dirupo, e chiedendo ad alte - 
grida la morte , io esalava la 'mia rabbia 


(i) Esso è ora il secondo diamante della 
corona di Francia. A dae milioni nc viene, 
stimalo il valore. 
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in bestemmie. Subitaiueiite da un denso 
velo la natura è coperta , il cielo si oscu- 
ra, il mio pensiero si smarrisce ; l’acqua 
dol torrente mi par tinta di sangue ; . i 
rami della selva mi pajano altrettanti pu- 
gnai sul mio capo sospesi ; in luogo dei 
gruppi ; io veggo mucchi di cadaveri ; i 
cespugli ed i giunchi mi si figuravano 
come fiamme sgorganti l’uor dall’abisso; 
c Iqual Prometeo sul Caucaso io aspetto 
r avvoltojo divoratore. 

Un vapor turchino si raccoglie c si 
condensa in riva al torrente ; il nottur- 
no vento lo agita , esso stende 1’ intbrme 
nube , r ingrandisce, 'e , scultore invisi- 
bile , uno scheletro gigantesco ne trae. 
A questo tremendo aspetto rompe fuor 
della selva un grido di orrore. La san- 
guinante onda ribolle , ed il lambo fiam- 
meggia nel cielo. — Carlo , esclama Io 
spettro , il tuo regno è passato ; di di- 
sastri in disastri, di supplizio in suppli- 
zio, di abisso in abisso tu trabalzerai 
fino alla tomba. 

Egli disse ; scoppia la folgore ; la nu- 
be si squarcia , e la spaventosa visione 
è scomparsa.' 

Frattanto , all’ udire la mia sconfitta. 
Luigi in una smoderata gioja prorompe. 
I giovine duca di Lorena eia in coi te 
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di Luigi : quésti gli fornisce alcune trup- 
pe , Renato paite per JNanci. Molti e- 
niissarj francesi , travestiti da frati , pas- 
sano nella Svizzera ; da ogni parte essi 
predicano una crociata contro i Borgo- 
gnoni ; e r intera popolazione dell’ Elve- 
zia si arma al grido di vendetta e di li- 
bertà. 

Pensava io allora a difendermi ? Mi 
applica và a raccoglier i miei soldati ? 
Riprendeva la mia valorosa energia ? No, 
la terrìbile apparazioiie del torrente mi 
avea fatto interamente divei’so da me. 
Livido , coll* occhio torvo , lacerato da 
rimorsi , notato col sigillo della riprova- 
. zione divina , io più non formava dise- 
gni , più non aveva pensieri , rimaneva 
r intere ore senza moto , , senza parola , 
senza memoria ; e repente , come una 
montagna infiummata , io usciva dal più 
profondo riposo per vomitare un torren- 
te d* imprecazioni , cocenti lave del de- 
lirio. 

In un di questi eccessi di frenetichez- 
za y ributtando il consiglio di tutti i miei 
cavalieri , a mal grado delle vantaggiose 
posizioni occupate dalle truppe svizzere, 
e deir immensa superiorità del lor nu- 
mero , io volli pure oombattere , ed il ri- 
manente del mio esercito piui sulk rive 
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del lago Morat. Quivi, colle ossa de’iniei 
disgraziati Borgognoni , s* innalzò lo spa^ 
Ycntevol monumento che dee far fede * 
ai secoli futuri delle mie furie e della 
mia demenza. 

Nella stcsea guisa che le Yittoric se- 
guitano una prima ^littoria , i' disastri 
tengono dietro ad un* primo disastro. Io 
poteva facilmente ancor/i salvare le reli- 
rjuie della mia potenza , e conserv'are una 
parte delle mie conquiste. La mia pre- 
senza , il mio valore ; il mio nome ba- 
stavano per rendermi ancora temuto aila 
terra. L’ Europa , conoscendo la mia au- 
dacia , aspettava' i' vigorosi sforzi del ge- 
nio ; inoperoso , io restai immerso nel 
letargo dell’ annientamento. Si sarebbe 
detto che io metteva una specie di glo- 
ria nel mostrarmi cosi inconcepibile nel- 
r avversa come nella propiziafortuna. Si 
sarebbe potuto credere che io andava qua- 
si altare delle mie calamità , come dermici 
tiionb ; e che nell’ esagerazione collocan- 
do il sublime , io ambiva T estremo del- 
r umiliazione , come desiderato aveva il 
colmo della potenza. 

• Ajutato dal re di Francia , il duca di 
Lorena avea ripigliato Nanci. Recata’ luc 
ne vien la notizia ; io parto incontanente 
didi’ Elvezia ,• i mici capegli c la mia bar- 
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.crescere io aveva Jasciato ; nuovo JNcT- 
Jjucodonosorre, scaduto dalla dignità d no- 
jno , simile alle belve del deserto , io non 
vibrava intorno a me che sguardi feroci, 
e non mandava che orrendi ruggiti. ^ . 

Erberto ed alcuni '.valorosi guerrieri 
m’ erano rimasti fedeli ; molte schiere 
ubbidivano ancora ai miei ordini ; il car- 
nehee degli uomini dovea compiere la 
sua vita col coftdurrc a niorte i suoi di- 
fensori. In mezzo al più rigoroso inverno, 
a traverso le dilatate falde di neve spin- 
te da un gelido vento, io muovo alla 
Tolta di Nane!, dal furore accecato. Stan- 
che e poco numerose erano le mie truppe ;il 
duca di Lorena aveva grandiose forze e 
soldati pieni di vigore. Sotto le- mura di 
Kancì io commetto battaglia a Renato. 

L’ evento della mischia non fu dubbio 
gran tempo. Dall’alto de’ bastioni i Lo- 
reni fulminavano i Borgognoni ; sull’ ag- 
ghiacciato piano^ cadevano d’ ogni parte 
i vacillanti corsieri : i cavalieri assedia- 
tori , armati dal capo alle piante ed in- 
tirizziti dal freddo , non potevaYio rial- 
zarsi da terra. Io caddi trafitto da più 
colpi; è sotto il' ghiaccio di uno stagno, 
Carlo il temerario disparve. 

La voce della mia morte immantinente 
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Ta intorno. Borgognoni sfUggiti alia spa- 
da , cadono in poter del nemico. 11 ducè 
di Lorena ritorna trionfante in Nane! , 
e fra i cadaveri del campo di battaglia , 
Kenato inutilmente fa cercare il famoso 
Carlo di Borgogna (i). 

ondimene io esisteva ancora . . . Un 
paggio mi aveva salvato la vita : nel mo* 
mento in cui io era caduto spirante , la 
notte principiava ad òscurare la terra ; i 
Borgognoni erano in piena rotta. Il gio- 
vine paggio volle sottrarre ai vincitori la 
mortale mia spoglia. Solo , col lavore 
deir ombra , segretamente egli mi aveva 
trasportato sotto una capanna della vici- 
na foresta. In capo a qualche ora io ria- 
prii le luci ; come uu uomo die esca di 
un lungo letargo , e di cui sian cancel- 
late le rimembrarne , fissamente io mirai 
il mio liberatore , il quale , all* orìglier 
del mio letto, ansiosamente aspettava che 
io tornassi alla vita, lo 1* interogai tran- 
quillo: le mie idee tornavano gradatamen- 
te ; ascoltai senza emozione alcuna il rac- 
conto dell’ ultima mia sconfitta : poi re- 
pente stringendo con forza la mano al 
mio paggio : — Giurami , io disse , di 
eseguir fedelmente Bordine che sono per 

(i) Vide Anquotill ed altri storici. 
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darti ! — Egli proteri il giararaento da 
me ricliie!«to , cd io proseguii in Ìu4 gui> 
sa : Renato mi crede morto , tu dici y 

10 voglio esser morto pei mondò intero , 

11 mio partito irrevocabilmente è picso. 
Carlo il Temerario , coperto di vergo- 
gna e disfatto , non vuol pii\ ricompari- 
re al cospetto degli uomini. Ritorna pri- 
ma dclTaurora al campo della battaglia. 
Scegli fra i morti il guerriero la cui al- 
ta statura più si avvicini alla mia : av- 
volgi il- suo corpo nelle mie vestimenta; 
sfigura le sue fattezze, coprilo di ferite; 
trascinalo sotto il ghiaccio dello stagno 
donde m’ bai ritratto ; e vanne , certifi- 
cando la mia morte , a ragguagliare il 
vincitore del luogo ove la mia spedita 
sen giace. 

— Il fido paggio esegui puntualmen- 
te i ifjiei* cenni : il principe di Lorena 
onorò di magiiificbe esequie lo sconosciuto 
soldato che rappresentava Carlo di Bor- 
gogna , rUniveiso dovè 'credere alla mia 
morte. 

Ben presto guarito dalle mie ferite , 
io deliberai di seppellire la mia esisten- 
za nel fondo della più impenetrabile so- 
litudine : rigettate le funeste grandezze, 
sottrattomi all* angoscia di ricomparir di- 
sonorato sopra la scena del mondo , io 
Jl Solitario Voi, II, , i3 
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non sospirai elio la mia 6gUa « eh io ri- 
numkiva a rivedere par sempre. 

Io* era certo che Luigi X.I rispcttorcb" 
Le r erede della Borgogna ; cui egli efe- 
siderava di unire al Eielfino. Il figlio del - 
1’ iraperalor di Germania aveva inoltre 
interesse a difenderla, contro^ d ogni ^ne- 
mico. Sopra la sorte di Maria io m* era 
adunque trampiillo ; la mia disperazione 
restituiva la pace all Europa ; i principi 
miri rivali avreLLcro perseguitato il con- 
quistatore colpevole , essi non potevano 
lealmente attaccare l orftnella innocente: 

Laonde il sacrificio di me stesso aveva 
nel suo scopo non so che di generoso e 
magnanimo : con, sómmo piacere io ritro- 
vai una scinldla, di virtù nel mio cuore: 
il mio paggio mi rinnovò il giuramento 
di non mai tradire i miei segreti , e to- 
gliendo il mio volto a'’tulti gli . sguardi, 
soletto, partii per I Elvezia (i). 


(i) Gli stati di Borgogna ricusarono di 
prestar fede alla morte di Carlo il Temera- 
rio. Dttcloli . Storia di Luigi XI , t., “t » 

. p. C6 , cosi ne favella. i> Il popolo dubitò 
lungo tempo della morte di Carlo. Cni di- 
ceva che crasi ritirato in una solitudine, chi 
sosteneva ch’era andato a Gerusalemme. La 
preoccupazione in alcuni era sì forte , che 
imprestavano danaro da ?eslituirsi al l’UotnO 
di questo principe... 
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.. Io mi, fermai ])re$bo il Iago Moral; vidi 
gli Svizzeri ; intesi ad innalzare il' mo- 
numento delle ossa , e con orrore ne torsi 
la fronte. . . 11 Monte Selvagj^io si pre- 
sentò al mio guardo : spaventose tradi- 
zioni ne fecevario temere al volgo l’ac- 
cesso ; questo luogo mi parve convenire 
ali’ uomo che voleva fuggire gli uomini. 
Un antico anacoreta lo aveva abitato ; 
m’impadronii dell’ aljbandonato suo asi- 
lo , e mediante alcuni prcstigii , che so- 
prannaturali parvero agl’ ignoranti alpi- 
'giani , io resi il romitaggio di i Solitario 
piò inaccessibile che non fossi* ni ai stato. 

Col pròpònimehto di disarmare se pos- 
sibil fosse , la celeste vendetta merce del 
pentimento e della penitenza , io aveva 
espressamente scelto per terra di mio csi- 
glio il teatro deWe mie ultime colpe. Dal 
solingo mio soggiorno io scorgeva il la- 
go di Nau'hàtel, ed ‘il monumento delle 
coste di Morat. Non lungi innalza va.si il 
balzo Terribile, ove la barbara mia trup- 
pa , nell* attraversare la Svizzera , avea 
trucidato i religiosi di Undeilaeh. Cotc- 
'sta iHipe , come un fantasma vindicato- 
re,'deì continuo mi feriva lo sgujirdo. 

Solo , quantunque circondato di ac- 
cusatori e' di giudici, genuflesso rere- 
mo , e rimembrando i miei mist’utli , io 
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chiedeva perdono agli uomini e grazia 
all* Eterno : ma 1' Eterno ributtava la 
mia preghiera^ cd il raggio delia speran- 
za n non riluceva sul monte. Lasso me ! 
dove era andato quel tempo felice della 
mia gioventù , quando i miei pensici , 
innalzandosi al Cielo , ne tornavano a 
scendere fulgidi e puri come T angeliche 
legioni dalla scala del Patriarca. 

Io “aveva portato alcune ricchezze con 
me : io sparsi qualche heneficio nel pae- 
se , sollevai il povero , soccorsi T infeli- 
ce, Benedetto era il Solitario, ma il So- 
litario si malediceva ; il consolator della 
valle portava inaccessibile il cuoie ; e 
.troppo tardo era stato il ritorno alle vir^ 
tu perchè potesse essere un ritorno allo 
stato felice. 

Nelle capanne ove io ascendeva , in 
mezzo alle valli eh* io scorreva , dovun- 

3 iie io volgessi i miei passi , io sentiva 
nome di Elodia ripetuto dalla gratitu- 
to e dair ammirazione. Io desiderai di 
vedere questa colomba del chiostro , tan^ 
to adorata dai montanari. Segretamen- 
te i vostri patói io seguitai : io vi- 
di . . . . e r amore , come una nuo- 
va vendetta del Ciclo , sopravenne ad 
aggiungere un supplizio ai supplizii che - 
mi laceravano. 
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Io 'sentii allora cLj |)'er la prima volta 
ió amava. Iienc mi aveva invii»!nto colla 
sua bellezza , ma essa non m*avea inai 
ispirato queir ai dente amore ; quella spe- 
cie di appassionato culto che la sola Elo- 
dia era destinato a iarmi conoscere. Per 
lui%o tempo errai sulle orme vostre’, sen- 
z^ ardire di lasciarmi scorger dal vostro 
Milordo. Nel tempietto del parco , una 
sera impaclronii del na.sti o che vi ser- 
viva di cinto , ed ehbio di gioja meli tor- 
nai nella mia solitudine , come se trovato 
avessi il talismano della virtù. Io io po.si 
sopra il mio cuore ... e simile ad una 
vampa , esso compii E opera di struggerlo 
afiatto. 

. Mi appigliai al partito di restituirvi la 
fatale cintura ; il desiderio di vedervi da 
vicino e di parlarvi mi confermò nel pro- 
posito. Insano io doveva sembrarvi , spa- 
ventarvi io dovea ; c nondimeno intene- 
rita mi appariste , quando nella galleria 
della cappella , additandovi i cieli , osgi 
rivolgervi queste strane parole ; Colà-, se 
il pentimento chiude V abisso , 5I , colà 
solamente egli potrà dirvi : io vi amo. 

' Questo abboccamento lini di traniii di 
senno. Chi? Io ! ardire di adorare la fi- 
jglia di S. Mauro ! Le ricordanze mi si 
aiToflavano intorno ^ e più laido che mai 
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agli occhi miei stessi io comparvi. Carlo 
il Temerario , volgendo i suoi sguardi 
yerso il hal^o Terribile , il lago di Neu- 
chàtel , e il fiero monumento di Morat, 
esclamava allora : Mostrò , ti abbisogna 
ancora una vittima ! e frattanto si avvol- 
tolava disperato sull’ erica del deserto , e 
negli spechi della foresta. 

Temendo che T impuro mio fiato non 
contaminasse la dimora di Elodìa , io ces- 
sai di avvicinarmi al monastero , dove il 
conte di Norindall giunse ben tosto. Era 
tra i suoi guerrieri il paggio che salvato 
mi aveva la vita : egli conosceva il miq 
ritiro ; in segreto venne a trovarmi , e 
seppi da lui Te divisate nozze di ErbertQ 
colla principessa di Lorena. 

Acceso dai ve^zi di Elodia y 1* amico di 
Renato non dipartivasi dalla valle di Un- 
derlath : io commisi a Marcellina d’ in- 
formarvi dei primi impégni del conte di 
IVorindall ; ecl il paggio mio fido fu que- 
gli ancora che svelommi le proposte di, 
Erherto ed il vostro rifiuto , la sua par- 
tenza , e r idea di rapirvi che stava per 
eseguire. 

Elodia ! che stupore ha dovuto essere 
il vostro , quando , al ponte del torren- 
te , il conte. di Norindall ravvisando Car- 
lo il Temerario , e prendendolo per mi 
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fantasnisi , gena flesso , al/arà k* braccia 
verso il suo fratel d* armi ! . . . Ah ! il 
mio collodio con lui sul Monte Selvag- 
gio non uscirà dalla mia memoria giuiii- 
mai. 

10 conosceva il fervido animo di Er- 
berto , non avea dubitato del terribile ef- 
fetto che la mia presenza produrrebbe so- 
pra di lui. Due volte nel campo dell' ono- 
re io gli avea salvato la vita ; io sapeva 
che al solo mio nome le sue lagrime scor- 
revano ancora, io sapeva che, scusando 
i miei delitti , égli non rammentava che 
le mie virtù ; ed era sicuro che la fana- 
tica sua devozione pel fortunato duca di 
Borgogna rinascerebbe non men forte pel 
Solitario infelice. 

Nessuna espressione può dipingere i tra- 
sporti della gioja del nobile Ei berto quan- 
do nella capanna del Monte {Selvaggio al 
mio cuore io lo strinsi. Con tutta l* effu- 
sione dell* amicizia io gli confessai il mio 
amore per l' orfanella del chiostro. Io vidi 
Je sue lagrime a scorrere . . . e mi resse 
il cuore di esigere da lui il più doloroso 
de’ sacrìficii !... 

11 magnanimo Erberto cadde a’ miei pie- 
di. — Mio. principe ! sciama il guenier 
generoso ; mio amico ! Elodia sia 1’ ange- 
lo consolatore del selvaggio tuo esigilo !... 
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No , io non sarò sì barbaro da strappar- 
ti 1’ ulltnift tavola del naufragio . . . Car^ 
lo , io tei giuro , mai^non tradirò i tuoi 
segreti : per sempre io iiiggìrò Elodia ... 
io ti sagrifico T amore , E imeneo , il ri- 
poso , la felicilà e la vita. 

Dalle mie braccia egli togHesi a que- 
ste pi'.role , c piu non rividi' il misero cbé 
sul balzo Terribile ove i suoi giorni ho 
salvato. 

Il conte di Norindall rimase fedele 
a* suoi giuramenti,' ma da un rimorso di 
più il mio animo era straziato. Indegno 
io sentivami di essere lo sposo di Elo- 
dia , ed aveva rotto un maritaggio che 
senza alcun dubbio renderla doveva le- 
lioe ; il giovane , il prode il virtuoso 
Erljerto meritava la vergine della valle 
egli solo. 

In compagnia di me stesso , raccolto 
starami nei mio romitorio ; all’ improv- 
viso 1* uscio a presi , e veggo Herstali.— ^ 
Voi qui ! io esclamai . . , Cn raggio di 
di luce mi percosse allor sulla fronte, li 
vecchio ' getta un grido di orrore : egli 
La riconasciuto Carlo H Temerario. 

Io m' inginocchio dinanzi a lui* ... — 

■ Herstall !• . ■. . perdona alla sciagura ,*al 
pentimento , alla disperazione ; ovvcto 
•prendi questa spada , ti vendica ! — Hcr- 
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mio fratello ! grida il vetcliio con fmzuy 
assassino della mia Irene! Carnefìoe di 
tutta la mia .famiglia ! cbi .... io per- 
donai ti? Ah non mai ! 

Egli dice , e cade smarrito sopra un 
sedile della capanna. Uomo inesorabi- 
le ! con voce tremante io soggiunsi , e 
stendendo verso di lui le supplici mani — 
puoi tu riconoscere Carlo il .Temerario , 
il feroce , V orgoglioso , T inflessibile Bor- 
gognone , in qiiest^ esule infrlite che pro- 
steso abbraccia le tue gioocch* a Mo- 

stra ! fatti lontano ! dice Herstall , pre- 
cipitosamente levandosi ; tu parli di li- 
morsi , e tu. mediti uuovi misfatti Pqssó 
io ignorarlo? Tu* cerchi di sedurre Elo- 
dia : spietato ! Tra lei e te s* innalzano 
la gelida tOD)ba di Ireiie e la sanguinosa 
ombra di %S, Maura.. — Herstall ! iosela;- 
niai ) deh! mi risparmia ! Uà pieià . . . 
Ma il furore ne* suoi sguardi sfavilla , egli 
m’ interrompe, ««-lo sento la voce delle 
tue vittime \ esse mi. gridano : Ven- 
dicaci ! Uomo di sangue m’ importa de'luoi 
rimorsi ? Per te non avvi pietà ! Possano 
le maledizioni del Cielo , sitn'li alle niie, 
perseguitarti fìno all* ora tua estrema ! E 
possano gli orrori della tuaP morte ugua- 
gliare i delitti della tua vita. — 
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Hcrstall è fuggito, lo rimasi come eoi- 
. pito dal fulmine. 'Le ultime pai-ole del 
vecchio rimbombavano al mio orecchio 
come la vindice condanna d* Iddio. Da 
quel momento in -[wi io mi <ieclei per- 
duto sema scampo veruno , riprovato per 
sempre ; e colla mia spada'ini sarei tolto 
di vita , se il -mio braccio senza forza , 
senza volontà la mia anima , senza moto 
le mie membra non fosser rimaste. 

In sì fiero stato , anticipazione dcU’in- 
ferno , una intera scttiniàna’ io trascorsi. 
Improvvisamente riseppi la morte ai Her- 
stalL, e tremai che Elodia non mi sospet- 
tasse di averne troncato la vita. M* inter- 
nai nel parco del monastero . . singo- 

lare destino ! Sulla tomba stessa' del vec- 
chio che mi avea maledetto, venne a splen- 
dere a* miei sguardi il primo' raggio del- 
la speranza. Che era amato io conobbi. 

. Ma quanto rapido fu questo lampo di 
felicità! ; . . Io sentii r orrore della mia 
-801‘te , ed il tristissimo destino che al- 
1 ’ innocenza io preparava ; la maledizio- 
.ne di> Herstall mi piombo sul pensiero. 
Tra l’amore e il dovere , tramando scor- 
se il conflitto ; ma i sènsi generosi ri por- 
ta ron viUnrial Io vi dissi un idtimo ad- 
dio , e corsi lùnge dal Mónte Selvaggio 
a cercare un’altra’ terra di ^•esigila è * di 
dolore. 
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Infondato eie’, raggiri elei cospirante 
Palzo ; iintiveggendo il })cricolo eia cui 
eravate minacciatali lungo tempo prima 
che sulla torre splendesse il ianale , io 
aveva pensato a far volgere in male pii 
infami divisaqacòti ^el principe «capo dei 
ribeili. Col mezzo di Erberto infurniai 
la corte di Lorena della trama, eli Un- 
derlech, ; e quando vi lividi nella, cap> 
pella , io sapeva che,, già. partito eia 
Nan i , il conte di Novindail ^muoveva 
a vostro soccorso. , • f. i.’ 

Oli troppo .cara. Elodia !,,fo era, venu- 
to da voi, dgli1:^erato,; di, jiioU; profenre 
alcuna parola di amore uva., neK veder- 
vi ; tutte le mie risol uùoui, si .dileguar 
rono a guisa di un ;sogno iiivano la 
mia fronte, .severa i. vostri sguardi evita- 
va ; udii il suono della vostra.vocedol- 
cissiiiia. al vostro piede dq ricaddi. 

Il principe eli Palzo fu. p<)sto, in. cate- 
ne t'voi stabiliste idi seguir la conte'Sa. 
Dalla, vetta del Monte Selvaggio- io vidi 
a elilìlare il ooiteggio »che- più doli' esi- 
stenza. ra[)ivami ; ed io credei di sentire 
la- morte comp la fredda lama di un pu- 
gnale passale sopra, il mio cuore. 

• -La sera antecedente l 'appiattato sotto 
un antro profondo presso.il torrente di 
Uudeijacb,. io. aveva atUrrito IMzocon 
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della vostra partenza mi era venuto sco- 
perto’ il disegno oixlito' dai ribelli per 
liberare H prigi >niero lor capo. Volendo ^ 
salvare le truppe ■ di Erberto , inferiori 
in numero ai montanari armati ; vi pre* 
cedetti ai balzo Terribile. Nell* ìmmen«a 
caverna della rupe temuta , io aveva na- 
scosto un gran mucchio di legna resino^ 
se , di materie combustibili , a cui ag- 
giunsi un ammasso di zolfo e dibitume 
ed una quantità di polvere da cannone 
compressa. In mezzo al combattimento, 
attaccato dai rilielli , la più strepitosa 
detonazione annunzia ai creduli monta- 
nari la ticffienda comparsa de! Fantasma 
insanguinatOi^ Vestilo di un manto di por- 
pora , uscendo dì mezzo alle fiamme , 

10 disperdo le truppe sollevate , uccido 

11 iHjrfido Palzò, e tolgo Erbèito di ma- 
no alla morte. . 

Oh vergine della valle f quando rapi- 
tati svenuta , io vi portava al Monte 
Selvaggio , e vi stringeva fra le mie brac- 
cia , ìiicbbiiato di gioja e di amore ; io 
credei di vedere i cieli aprirsi e farmi 
beato. . . La notturna aura ' non porta- 
va al mio orecchio che accenti di pace 
e di amore ; io assaporava con delizia la 
soave e pura aria della foresta ; io ini 
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Otcìlcva riCo:i. iliat) con intera natura. L* 
iminecnza riposava sopra il mio seno, mi 
sembrava die il suo contatto mi avesse 
pnnllcato , la rimembranza tlclle mie col- . 
pe 'si dilci^\>ava come un antico caos dis- ' 
^ipato da un’ aurora novella. 1/ appas- 
sionata mi.i anima si riapriva a tiittc le 
viitii col rinascei-e- alla speranza. Gloria, 
ricclie/.ze , troni , potenze , oh quanto 
dispre^evoii voi sembravate agli occhi 
deli’ esule della montagna ! Egli aveva 
ritrovato più clic voi, più che .tutte le 
pompe della vita ; credendosi assoluto dal 
Cielo , egli aveva ritrovato il suo Dio, 

. Il mio sguardo verso l’ azzurra volta’ 
con riconoscenza innalzato più non im- 
plorava’ grazia dal Creatole ; io più non' 
dubitava ; per la prima volta, dai gior- 
ni ■ dell’ innocenza in poi , do ringraziava 
il Giudice Supremo, io benediva la di- 
vina bonfa. L’ eterno mi aveva allidato 
Elodia ; e , come la colomba <leH’ arca 
annuiuiante agli uomini salvati il (ine 
clellé celesti vendette , essa pareva oUVir- 
mi il ramo di clemenza rillorilo sulla 
terra purificata. 

Voi tornaste alla vita , voi accettaste 
il mio .TSilo : oh quanto fu mai lel’ice 
quel giorno ! Ma qual notte mai gli 
successe !... Coiieato contro la porta 

h Solitario T' oL II. i4 
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de! sacro recinto ove Elodia riposava , 
io mi abbandonava al sonno più dolce ^ 
aliorcliè all’ improvviso lo spettro del tor- 
rente mi apparisce nel sogno : la sua fron- 
te sostiene una corona stillante di san- 
gue ; il livido suo corpo è coperto da 
brani di porpora, e mangiato dai ser- 
penti è il suo cuore. — Carlo , mi dice 
lo spettro , il Cielo è placato , i tuoi ri- 
morsi hanno disarmato la sua giustiiia ; 
ma per essere interamente assoluto dal- 
r Eterno , conviene che tu obbedisca al- 
r ordine ( he da sua parte io vengo ad 
importi. Sotto il funereo monumento di 
Morat, sopra le ossa de’ tuoi , tra le pa_ 
reti del delitto e della morte , circonda 

10 da «tutte le rimembran/.c della tua vi-~ 
ta , tu svelerai all’ orfanella della valle 

11 tuo nome ; Iridio cosi vuole , obbedi- 
sci. 

< Alla spaventevoi sentenza io mando 
grida affannose , imploro la pietà dt'ilo 
spettro ; esso mi rispinge e si dilt'gua- 
Io mi risveglio con la mente smarrita il 
corpo inondato di un freddo sudore , cd 
i capelli irti per orror sulla fronte. Tre 
volte il sonno, mio malgrado, rinchiu- 
de le mie pal|)chre : tre volle si l ipete il 
' sogno. Dubitare io non posso de’ voleri 
del Gelo. Nel giorno del mio pi imo di*- 


Digitized by Google 



( tsa'f 

tostro , Jo spettro del toiTenlc non mi a- 
vea incannato nel presagirmi una serie 
eli cjìlamiià. Presentemente egli ini pro- 
metteva il perdono del Cielo se io ese- 
guiva P ordine imposto. . . Ah la cle- 
menza eterna non si poteva - comperare' 
che con sagrifìni troppo crudeli ; io mi 
j-assegnai e feci quanto m* era prescritto. 

Qui mi fermo , ho finito la confessio- 
ne amatissima. Ho io vuotato affai to la 
lazza della sventura ? Figlia di S. Mau- 
ro , io aspetto la vostra sentenza. Chec- 
che ne sia , proferitela senza timore : io 
lo giuro , nessun rimprovero uscirà dal 
labbro dello sciagurato del Monte Selvag- 
gio. Se Carlo è condannato da voi , voi 
più non lo rivedrete : se egli è assolu- 
to. . « Oh Clodia ! io non ardisco di fer- 
marmi su questa pensiet'o. Spetta a me 
forse di eretlere alw felicità ! Che il cie- 
lo mi conceda un perdono , io lo posso 
sperai’e ; ma una ricompensa ! debbo io 
foise. aspettarla ? 

Simile al delinquente che al feral pal- 
co avvicinasi , ad ogn’ istante un brivi- 
do involontario mi assale . . . sembra- 
mi che un colpo di fulmine pià violen- 
to di tutti quelli che nPliinno toccato^ 
che lin an;itema più orribile ancora che 
quello di llerstall vcniga a piombare sul- 
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.la prescrllla m:a Uontc. Se i miei pre- 
seiiiiiucii/i si adempiono , se il voslio 
cuor mi respinge, addio, angelica fan- 
• ciuHa ; addio , diletta Elodia !... Som- 
messo e rassegnato io parto. . . foi’se 
quel Dio che ci separò sulla terra : ci 
ricongiiingeià ne’ cieli. Deh questo, dolce 
pensiero non mi sia almeno ritolto>! So- 
stenuto ila esso, con diletto io .scenderò 
nella tornila ignorata che già Torse mi 
aspetta , e su cui nessuna lagrima di pie- 
, .tà tia versata ! Addio , raggio che con- 
, forti il pentimento e il dolore! Virgiiieo 
fiore di cui per un luonieiito ho respira- 
to la celeste tVaganza , ma di cui il mio 
alito almeno non ha contaminato la pu- 
rità ! . Dolce apparizione delia divina con- 
trada ! Speranza , amore e felicità . . . 
addio . . . addio ! »• . 
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LIBRO DUODECIMO. 

La vergine della valle ha finito. la let- 
tura del iiiatioscritto. Oh come, a mal- 
grado di tanti errori , grande apparisce 
a' suoi occhi quel Carlo, innanzi al qua- 
le ha tremato la terra , quel Carlo che 
la terra ha rigettato ! Quali eccessi ! ma 
quai rimorsi ! quai delitti ! ma quali e- 
spiazioni !... Come la commove , co- 
me maraviglioso a lei sembra quell’ eroe 
della Borgogna , proscritto , pentito , di- 
lueulicato dall' intera natura !... Car- 
lo , vestito della porpora ; conquistatore 
e vittorioso, non lu che un principe av- 
venturato ; Carlo sulla rupe deserta vo- 
loiitaiiamcnte spogliato d’ ogni grandez- 
za , disceso all’ ultimo grado dell’ abbas- 
samento , i! quale sopporta con fermez- 
za la vita, le sembra supcriore all’ uma- 
na natura. 

Che risponderà Elodia allo sfortunato 
che la implora? Abbandonato dall’ uni- 
verso, Carlo si vedrà pur anco ributta- 
to dal solo oggetto che della vita lo ren- 
de amico tuttora?.. Lo sdegno del Cie- 
lo si placa, Elodia sarà forse pia ineso- 
rabile del Gelo?... Col ricacciarlo nel- 
la di f razione , dee ella riaprirgli l* a- 

« 
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l)Ì9So ) (]U3nclo 1* Oiiiiipotsntc Io ricliÌ 3 ‘> 
ma alle strade immortali? No ; prc^o è 
il suo pai tito ; l* oi Ila del chiostro 
non può esseic , non dee essere che Tau- 
^ioio della pace e del perdono : le sem- 
bra die Iddio stesso 1’ abbia scelta per 
consolare 1' uomo del pentimento , per 
nonfermarlo nella via delie virtù, ov’ è 
rientrato ,, per ricondurlo finalmente al 
riposo ed allo stato felice. 

Con mano sicura e come in atto di a- 
dempiere un sacro doveie, la vergine di 
Uiiderlach non limansi esitante ; essa ha 
vergato alcune linee . . . ed il seguente 
scritto viene. speditaiiiei>te deposto nella 
cavita del vecchio salice giu sul sentiere 
del monte. 

» Molto colpevol voi foste ; ma la cle- 
menza del Cielo è più grande ancora che 
ì delitti deli’ uomo. Ah possa esser vero 
eh’ io sia per voi un giudice nominato 
dall’Eterno! Carlo! la voce del T iiinocen - 
za non tuona ... la gioventù è demen- 
te, il giungo non può. servire di clava, 
e mai |ad una vergine non fu allidata 
che una missione di salute. A’ miei oc- 
chi la vostra confessione ha cangiato af- 
fatto il vostr’ ente ; ma non ha punto 
cangiato il mio cuore. Ho letto, ho pian- 
to , ho perdonato ». 
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L* cù’fanclla novera con* impazienza i 
momenti. Altera di esser divenuta il solo 
appojj^io del celebre principe di Bore;o- 
t^na , di essere il mondo intero per l’e- 
roe vincitore a cui altre volte T universo 
conquistato non avria potuto bastare, es- 
sa .gode anticipatamente del giubilo che 
la sua lettera deve inspirare. La pura sua 
anima , rosa felice dal pensiero di aver 
purilicato un’ aitr’ anima , si è fatta una 
virtù, del «suo amore, e un dovere della 
sua felicita j il perdono che ha . pronun- 
ziato,, le sembra un’ispirazione divina ; 
c r avvenire , colorato come up magico 
quadro , s’ apre dinanzi a lei adorno di 
tutte le illusioni della gioventù, dell’ea- 
tu.siasmo e dell’ amore. 

Ma già il solitario Ija riposto il piede 
nella ca «panna ; Carlo è al fianco di E- 
lodia. Oh quanto è dolce il momento in 
cui due amanti per la prima volta a vi- 
cenda sì dicono di amarsi ! L’ orfanella 
ha lasciato parlare.il suo cuore ; il for- 
tunato duca di Borgogna più non teme 
che r eccesso della sua felicità. Oh de- 
stino ! s 
|K) lungi 
dolore. 

L’ eremo , la selva , le rupi, il deser- 
' -to , ogni cosa a’ loro occhi è scomparsa. 


pesso qui in terra la gio'ia trop- 
i spinta incontra nuovamente il 
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Essi non sono p;ù su questa ferra., mn 
sono ancora ne cieli , ina ciTaiiu in tiiez> 

Jto a quelle incantale^ regioni dove asccn- 
ilono jper alcuni istanti , ne’ l*ei giorni 
della vita , gli ainunli iòrtunati che là 
sorte ha congiunti. 

Tutti i disegni di Carlo sono approvati 
dall orfanella. Il duca di Borgogna con- 
tinuerà- a liiiianer nascosto agli occhi de- 
gli uomini ; egli vivrà sul Monte Sel- 
Taggio ; ma presso a lui si trasferirà la 
sua diletta ; la capanna verrà rifabbri- 
cata ; il negromante della natura , 1’ A- 
more , presiederà egli solo a’ lavori j e 
qual reggia per 1* orfanella può valere il 
romitaggio del Solitario ! — qual trono 
può valeie per Carlo la rupe su cui E- 
iodia fa soggiorno ? . . 

Secondo il divisamente del principe , 
la figlia di S. Mauro si porterà da An- 
selmo. Il degno pastore di Underlach 
non può aver dimenticato che Corrado , 
suo nipote amatissimo , va debitore del- 
la vita ai Solitario ; Anseimo unirà i 
due amanti dentro la cappella del chio- 
stro : ni una terrestre potenza ha il drit- 
to . di opporsi al matrimonio dell’ orfa- 
nella. Elodia è sconosciuta alia sua fami- 
glia ; Carlo c dimenticato da tutti gli / 
uomini y eglino si basteranno uno aU’al- 
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tro , e non sariiniio nc|)pur due nell’ u- 
niveiso. 

In inc/./o «'il le più pure gioje .dell’a- 
nima , alla più dólce estasi dell’ alletto , 
il principe di Borgogna e la vergine del- 
la valle non lianno posto mente al fug- 
gir delle, ore. Oh -Cielo ! Crudeli ligliuo- 
Je del tempo, ciascuna di loro ha in 
mano la sua falce che va mietendo i ^ 
piaceri dell’ uomo qnasi a misura che 
que.^li ne gc)d«i. 

Come rapido lampo delle umane feli- 
cità , il giorno è sfuggito. Sull’ imbru- 
nire , Elodia scende il monte , appog- 
giata al suo amico, protettore, amante, 
e marito. Vicino al torrente ci si separa- 
no. L’ orlhnella si avvia verso la diina- 
ra di Anselmo , cd il principe si volge 
-al monastero. Carlo vuol rivedere il s»io 
generoso fratello d’ armi , egli vuole ab- 
bracciare il magnanimo Erberto ; la sua 
anima , restituita alla felicità , più non 
i respira che riconoscenza ed afletto.. Ah 
sia perdono e pietà ali’ uomo i cui sensi 
più puri si , aggelano ed indurano nel se- 
no della sciagura , come 1’ acqua ebe at- 
,ttaversando il filtro della terra , .si pe- 
drifica sotto la rupe ! . . Ma sia odio e 
.disprezzo all’ insensilùlc anima la quale, 
•quando la prospeiità , come una celeste 
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rugiada , una nuova vita )c porge , non 
tramanda intorno a se profumi di alle* 
grezza , di beneficenza e di amore. 

Anselmo, scorge venire a se la figlia 
S. Mauro, tJn {;rido di sorpresa egli met- 
te. Qual gioja e scesa nel suo animo ! 
Con qùal attenzione egli presta ascolto 
al racconto della sua liberazione! . . . 
Tranne il nome ed i segreti del Solita- 
rio , Elodia nulla ba occulto ad Ansi- 
mo. I suoi voti , le sue risoluzioni , ed 
i motivi della sua visita ai presbiterio , 
essa ogni cosa ba dichiarato all* antico 
suo amico. 

Anseimo , senza interromperla , 1’ ave- 
va ascoltata ; ma più d’ una volta gli era- 
no sfuggiti profondi sospiri dal seno. Elo- 
dia intenerita osserva che gli occhi d i An- 
seimo sono bagnati di pianto ; essa nc a- 
spetta con ansietà la risposta. — Di trai 
maniera adunque , dice finalmente il \e- 
nerabil pastore ^ per essere la consorte 
di un solitario misteiioso , di un uomo 
senza nome, senza titoli , senza sostan- 
ze , la dolce vergine della valle ha ricu- 
sato la mano del virtuoso y del potente 
conte di Norindall ! 

Me lasso ! ei soggiunge , il Cielo non 
mi /ha dato verun diiilto sopra Elodia. 
Orfanella abbandonata ^ di voi scossai 
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Litra siete. Clic forza avrebbero i pruden- 
ti avvisi di un vecchio c le freddo paro- 
le della ragione contro le ardenti dicli'a- 
razionl dell’ amore e la vittoriosa sedu- 
zione del cuore ! Non pertanto , o tiglia 
mia , rispondetemi con sincerità, iti pro- 
cinto di ahidar la vostra sorte alio stra- 
no incognito dèi Monte Stivaggio , quan- 
do forse un precipis^io sta innanzi di voi, 
al suono della mia supplice voce no6 sen- 
tite voi smuoversi la vostra risoluzione? 
Il vostro cuore non è egli preso da un 
involontario fremito ?... — No , padre 
mio , con fermezza prorompe la vergine. 
L' anima del Solitario mi è nota : io nulla 
pavento nel commettere a lui la mia sor- 
te ; e credo che il Cielo stesso m* abbia 
ispirato la mia deliberazione. Voi ama- 
te ! dice il vecchio. — Vorrei io darmi in 
isposa se non amassi ! risponde la giovi- 
netta. 

Anseimo , ella soggiunge , non ricusate 
di benedire T unione di Elodia. Al pie 
de* santi altari ^ venite ad invocai'è sul- 
r or fa nella e sul suo consorte le beardi- 
zioni deir Onnipotente. Deh mercè vostra 
la mia mano sia congiunta a quella. — 
Di uno sconosciuto , d* un avventuriere 
fors* anco ! esclama Anseimo pien di do- 
lore. — D’ un av ventai iere !... ri^e^e 
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Elodia cóli dlsdei^ijo , ([naie, oìtrr.’^^Iosa ’ 
parola avete voi prolerito ! . . ., Spetta 
a v( i di parlare in tal guisa del genero- 
so salvator di Corrado ? 

• Poscia con cnerijica c solenne voce essa 
in questi detti prosegue ; Plesso a colui* 
die la vergine della valle ha trascelto , . 
il possente conte di Norindall non è che 
un inoi tale oscuro e senza grido' L' uo- 
mo a’ cui essa dona oggi il suo cuore , 
so volesse , domani s’ inimlzerobhe super- 
Ix) al pari delle più alte potenze della' 
terra. Per la sua nascita c pel suo gra- 
do, l’ orf’anella del mon.isteio è piuttosto 
indegna del Solitario , che il Solitario non 
sia indegno di lei. Altera del suo consor- 
te nel deserto romito , Elodia , sopia il 
Monte Sei Veggio , non vuole obbedir che 
all’amore-. . .«ma può comandare alla 
gloria. 

* L’ entusiasmo nc’ suoi sguardi sfavilla. 
Confuso per lo stupore. — Elodia \ sda- 
ma Anselmo , noti vi sono adunque i suoi, 
segreti . . . parlate finalmente , che no- 
me è il suo ? — All’ altare dell’ imene , 
risponde l’ orfanella , egli stesso a voi lo 
vu(^>l rivelare. Sotto gli ardii della cap- 
pdià del chiostro per P ultima volta (} Me- 
sto nome uscirà dal suo labbro. Alla glo- 
ria , alle grandezze , alle umane vanità 
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il Solitario rinunzia tfjcr sempre. Tocch- - 
rebbe forse al ministro del Cielo di.i>ié.> 
simarnelo !.. . ' ; . 

Ad ogni ‘parola di Elodia lo stupore di 
Anselmo si accresce. — Patire mio , ella 
soggiunge , in nome della benevolenza 
ebe mi portate ! in 'nome del Cielo istes- 
so che sembra aver ordinato il mio ime- 
neo ! giuratemi che mai non rivelerete al- 
la terra l’ esistenza dell’ uomo che nou 
vuol più comandare tia gli uomini , e 
che al cospetto d dii’ eterno .vi confiderà 
il suo nome. 

— Io lo giuro , esclama Anseimo : ed 
il pastore più' non dubibi che 1’ esule del 
Monte Selvaggio un illustre personaggio 
sr sia. Vergine pura e senza rimprovero, 
Elodia Io avrebbe amato in tal guisa, 
se mercè di qualche virtù egli non si 
fosse .mostrato degno di lei !... Ansei- 
mo > più non ribatte l’ irremovibile deli- 
berazione deir orfanella ; e il di seguen- 
te , a t tramontar drl giorno , 4a unirà, 
segretamente ^1 Solitario nella cappella 
del monastero. ' 

. L’ orfanella ha » riportiito i suoi- passi 
al Monte 'Selvaggio. inutilmente Ansel- 
mo ha voluto ritenerla nel suo sacro sog- 
giorno. Essa, avrebbe temuto di 'offende- 
re: il principe,. .e di. parere di non 'aver 
Jl Soli fario FoLIL i5 
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securtà nel suo animo col cessare un 
giorno solo, di affìdarst alla sua lealtà. 
La sera precedente le noz^e, abbandonarlo 
sarebbe statò crudele : Carlo ha bisosrno 
della presenza di lei , essa ha bisogno del 
suo amore. 

Con qual gaudio si ri veggono !... 
Avanti il pacifico eremitaggio , sulle zol- 
le della selva , al dolce lume degli astri, 
con qual tenera confidenza essi ragiona- 
no della presente felicità e del fortunato 
avvenire! ; . . Ah! il passato non è pili 
un sogno neppure ! Seduti aliato contro 
la rupe della capanna , nei recessi della 
solitudine , essi non odono nè il dolce 
fremito delle au rette che sebemno in 
mezzo alle fronde , nè il lontano mormo- 
rio delle cascate , 'iiè gli armoniosi con- 
centi dei cantori della foresta : essi ilon 
porgono ascolto che agli- energici accenti 
deir amore , che alle fervide parole della 
passione ; ed allorquando un eloquente 
silenzio' succede agli affettuosi discorsi , 
essi non sentono che i sospiri ed i pal- 
piti dei loro cuori. 

. Sotto il rustico tetto dve 'Ia notturna 
ora r appella , la ranciulla^ del monaste- 
ro con dispiacer si ritrae. K d’ uopo stac- 
carsi dal Solitario*; ed ogni momento f>as- 
sato lungi da lui , le sembra rapito alia 
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gioja. Non meno Ical gueiTÌero che tene-' 
K) amante, Carlo veglia intorno al santua* 
l'io Jeir innocenza con entusiasmo ed os^ • 
sequio ; e sotto, la custodia dell' amore, 
in potere del più appassionato fra gli 
uomini là più innammorata delle- iuor> 
tali , la più bella delle vergini , si addor- 
menta confidente , pura e felice. 

Leggiere e poco profonde , già s’ eranoj 
rammarginate le piaghe di Erbcrto. Car- 
lo avea riveduto il suo fratello d’ armi, 
c lo aveva informato del suo felice de- 
stino. Di qual sacrificio il generoso con- 
te di Norindall non è capace !... egli 
lia promesso di accompagnare Carlo al- 
r altare , e< di assistere al giuramenJo^eU 
1! imeneo , che , per sempre , lo sèpareià 
da Elodia. . 

Oh quanto la notte è sembrata lunga 
al principe ! Finalmente 1* aurora è ri- 
comparsa I Ma come la natura è poco in 
armonia col cuore esultante del solitario! 
... . . Carica di Ibselù nuvoli è la volta 
celeste ; e sopra il tenebroso orizzonte , 
nel lonUoo, le moùtagne di ghiaccio 
bianche e funehiiicome .vaporosi spetti^ 
s’ innalzano. • • 

La colomba (^cl .monastero è uscita dal- 
la capanna: essa mira il cielo . e freme. 
;. . la sera antecedente sì sarebbe, detto 
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che r intera natura sorrideva alla siia fe- 
liciià ; perchè mai la nascente aurora pa> 
re un sinistro messaggio' che porti qual- 
che orrihil novella ?... 

Ma quali incantagioni non produce Ta- 
more ! Al primo parlare di Carlor il • tur- 
bamento di Elodia si dilegua : non v’ è? 
più tempesta nell* aere ; non vi sono più 
nubi nel cielo; che cale a. lei dell’ inte- 
ra' natura !... Il suo prediletto le sta 
vicino. .. . . 

Nell’ ebbrezza 2 delle piu pure gioje , nel- 
1* aspettazione, della più perfetta felicità , 
Carlo ha veduto il giorno* a trascorrere. 
L’astro fecondo di ardori non l’ha illu- 
minato. Un procelloso nuvolo = ricopre- la 
valle, e 1’ austro impetuoso , foggilo dai 
torridi deserti, verso gli agghiacciati mon- 
ti s’ in noi tra. Discesi dall’eremo, l’orfa- 
nella ed di* principe , col favor delle om- 
bre attraversano , senza esser veduti , il • 
p.lcillco casale di Underlach ; essi giun- 
gono al* monastero ; essi finalmente sono 
nella cappella.' • > * * i ‘ • 
Scintillano le faci dell* iineneo : arde in 
và so d’oro d’ incenso. Elodia s’inginoccbia 
nel fondo del santuario. Erberto aspetta- 
va* i due sposi '; egli è pallido c soffei^en- 
te ; egli non ardisce di mirar i’orfanella. 
Anselmo*' è all* altare : tristo e severo si 
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mostra il suo* volto. EgR sta per oono- 
scere alfine quel nome che il Solitario 
m>n ha voluto rivelargli che al cospetto 
dell'Onnipotente. Taciturno inquelpun-* 
to , il pastore ad un giudice si rassoiiiH 
glia. Lo scrutatore suo sguaido si tiene 
del continuo fisso sopra di Carlo con ispa-; 
vento, e sopra di Elodìa con pietà. > 

La cerimonia è incominciata : genuflesso 
accanto all’ orfanella, il Solitario non as> 
dìsce ancora di ringraziare il Cielo : egli 
non può spiegarsene la ragione : ma al~ 

]- altare delle nozze , tremante come al 
piede di un tribunale vendicatoi'e , egli 
cerca il Dio clemente ; non vede che il 
Dio formidabile. 

Il pastore di Unclerlach si avvicina agli 
amanti , e con solenne voce chiede al fu- 
turo sposo quai nomi e.quai titoli esso 
porti Ira gli uomini. Il Solitario freme, 
come se • i* interrogazione lo stupisse, co- 
me se non dovesse rispondervi '. . . egli 
tituba, e con voce mal sicura proferisce 
finalmente > queste parole : Carlo di Bor- 
gogna- • * 

Sino all'altare, Anseimo sbigottito si 
arretra ; i suoi capelli si sollevano sulla 
sua fronte ; le ginocchia gli tremano sotto 
le membra ; egli si ^Gopre gli occhi con 
ambo le mani j egli manda un grido di I 


Digitized by Google 


(:\j4 )' . .. 

orrore . cd il più spavenlevoL silenzio 
succede a i><{ucsto ■.malaU('uioso grido.il 
quale ,<• ripetuto dàir eco .degli antichi ar-' 
chi , va .-a perdersi, sotto le: tenebrose tvol-- 
te come . il rimbombo xlcl .cannone dei* 
ruiulitaghi sotto la > negra nu)>e della temi- 
pesta. ' • • 

Subitamente^ .quuL iuspiialo , levando 
i prófetici suoi sguardi verso la volta del 
tempio ^ fuor di se ^ precipitoso a. Carlo 
ritorna. Un’incognita Uamma scorga dalle, 
soie minaecianti. pupille. Disceso dal monte 
Sinai, tale avanti *gli • Ebrei idolatri ap- 
parve. Mose sd«gnafco,f rompendo le tavole 
della legge* o.-.t : . . 

La fronte di Anselmo tramanda iin fuU 
minante baglióre^ 11 romoìeggiar del tuono- 
sembra •acòòinpagnar. la sua voce. Di mez- 
zo aid>alenl .pare avanzarsi. 1’ uomo dello 
celesti vendette: Carlo il Temerario!. .. 
egli esclama : ‘flagello delle nazioni ! Qual 
potenza ha, dun<{ue .potuto rilrarti fuor 
della tornivi tv. . .. Uccisor di -S.* Mauro 1 
Air aitar del 'Signore; ardisci tu- piiìseatar 
la tua mano lorda di sangue alla . dglla 
della. stua^Vittliua! .' ... Infame, sedutto- 
re ! Mira il clemente spettro direno avan- 
zarsi , c scfigliare al tuo ])i>cde*il‘ livida 
cadavere del' suo Ivimbino! . . .Gucrrier 
sacrilego !i ascolta,' nou odi tu le grida 
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di tutti ì rcligtusi di (|ucsto moruistero- 
scannali sul balzo Terribile! . . . Car/oc- 
lice dei. popoli ! La terra con orror ti ri- 
getta , ed i sacri templi, ti ributtano . .. 
Fuggi, mostro ! non protanar piu .oltre 
queste, sante soglie colla tua. riprovata -pre- 
senza. In nome dell’ lilerno la mia, voce 
io qui irmal/o; sia anatema all’ uomo del 
delitto , al conquistator sanguinaria^ al- 
r assassino , al sacrilegio , .all’ empio ! . 

A Cal lo il Temerario ! Anatema ! Ana- 
tema ! , , • 

. ,E l’eco delle funebri volte ba ripetuta 
per ogni parte.: Anatema !, Anatema ! 

Nel momento istesso una violenta, bu- 
fera ,,come un .nuovo ministro di puni- 
zioni .e. di furori, (“a crollare il sacro e- 
dillzio. La terra ha muggito ; il pio mq- 
uuiiiento. trema sulle fondamenta sue an- 
tiche. .11 venta disfrenalo svelle, i vecchi 

f ' » * » 

vetri colorati del suntuai io : esso li roiii- 
pe , li rovescia c precipita turbinoso 
sino al piè deli’ aliare si spengono, i ce- 
ri ; la ciiiesa. fra . le -tenebre c di nuovo 
sppolL'i,; la camparla del convento, agi- 
tata , dalia procella , manda un .lugubre 
squillo,... . ) Elodia riconosce, il, 3uona 
fatale clic segui il, primo suo gliiramcn- 
10. nel .sotterraneo fu nei io. — Ecco la 
bteuedìdonc. nuziale .1 .ella grida..,,,Ed . il 
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marmo delle sepolture ha ricevuto la sua 
spoglia d-isaniiiiAla. 

Non altrimenti che 'Eliodoro nel tem- 
pio di Gcri^salemme f abbattuto eia! re- 
leste corsiem dcM* angelo dai fiammeg- 
gianti sguardi , Io sfortunato duca di 
Borgogna e caduto col fronte prosteso 
sopra la polvere. Un montai brivido per 
lé vene gli è corso ; T agghiacciato suo 
sangue si ferma ; lo smarrito suo sguar- 
do sì chiude ; s’ irrigidiscono le sue mem- 
bra ; i suoi moti divengono convulsivi ; 
un sordo gemito ci trac ; e per alcuni 
monienti perde la voce , il cetiiimento e 
il pansteio. 

Carlo Ila fìaperto le luci. Il conte di 
Norindall fra le sue braccia lo regge. 
Al pallido chiaror di una (torcia che il 
vento stesso ha raecesso , il principe cer- 
ca intorno a se la vergine della valle , 
ma trasportata al monastero da Anseimo, 
essa dalla cappella è scomparsa. Deserto 
c il sacro recinto ; 1* anatema e la mor- 
te ne hanno scacciato 1* amore e- T ime- 
neo. Sin nei profumi dell’ incenso il sof- 
fio del tenore si sparge. Nessun passo 
umano , nessuna voce mortale rompe lo 
spavéntóso> silenzio delle sepolture. Sotto 
quelle volte fatali ogni cosa sembra col- 
piU dalla ripro vallone divina , e Cario 
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tano il rauco grklo dell’ uccello delle 
rovine , il quale. con .funebie volo le de- 
; serta gallci ie va traversando. . 

I d9lqri che non hanno riparò sono 
mnti come la, tomba, quelli tdi Carlo 
hanno colmalo la misura, dei patimenti 
umani. Immobile per Io stupore , come 
.un effigie di se stesso , egli guarda fis- 
samente il suo amico, quasi la memoria 
di Erberto fòsse cancellata dalla sua men- 
,te. Egli s’alza e canuuina, come p^r assicu- 
rarsi che ha conservato il movimento e la 
■vita ; si tocca con sorpresa , come se si 
esaminasse per la prima volta ; si parla 
a bassa voce , come se chiedesse a se 
stesso chi ei sia. . 

Scostandosi da Erberto , egli s’inter- 
,na ^ sotto le oscure volte della cappella. 
Bieco* è il suo sguardo, ratto il suo. an- 
dare.; contro una colonna egli siede , 
china a terra- la fronte , lascia scfippar 
.dalle labbra quidche incoerente parola., 
qualche suono bizzarro; o pare niisterio- 
.ramente con invisibili potenze tenere di- 
scorso. Erberto si, avvicina , gli favella... 
Carlo con, un gesto gli prescrive il silenzio, 
. eome se ascoltiisse qualche altra incognita 
voce. La tempesta c passata.il conte .di Ì\o- 
riiidall-, sempre al. Banco del suo amico, 
viene a capo di svellerlo dalla chiòsa fatale. 
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Ei lo tra? con re , egli fogge dalla Ba> 
dia. . . ma repentemente Ciarlo sofferma- 
si , egli respinge Erberto. — Ove andia- 
mo ?... egli esclama. — Al Monte 
Selvaggio. • — Chi Io prescrive ? Elodia. 
Questo nome , proferito quasi a caschila 
prodotto un magico effetto, li duca di 
Borgogna segue la sua guida sensa resi- 
stei*e. In un continuo delirio egli varca 
il torrente attraverso la selva , ascende 
il monte ; ed il Ciclo , per pietà senza 
dubbio , avendolo liberato dalla ragione, 
egli è entrato nel romitaggio senza sape- 
re , nel finir del suo corso , nè 'donde 
sia partito , nè dove sia giunto. Sotto il 
rustico tetto dell’ esigilo , Carlo finalmen- 
te soccumbe all* eccesso del sofferire,* egli 
cade annichilato sulle stuojc della sua ca- 
panna. Come una massa di piombo , una 
specie di letargico sonno compie Topera 
d’intirizKir le sue membra , ed il riposo 
dell* insensibilità sopravviene ad interrom- 
pere in lui j per alcune oro, il supplizio 
deli* esistenza.’ 

La notte , accelerando il suo corso , 
infoscava i suoi veli : la pioggia cadeva 
a biiigiii toiTcntii Non meno infelici che 
il suo pHnci|)e , il conte di Norindall ve- 
glia appresso il corpo inanimato di Car- 
lo. Inaspettatamente una voce lo chiama. 
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Erbcrto alza gli occhi ; patire Ànselmo 
è al suo ccwpelto. Preso da stupore , il 
nobile guerriero sta in silenzio. Repri- 
mendo un primo ìmpeto di furore , egli 
torce la fronte. > . , poscia , con amaro 
sorriso , accennando col dito al pastoie 

10 sventurato senza movimento : — Ec- 
colo , ci dice r tuonate ancora contro di 
lui ! Ministro implacabile delle vendette 
del Cielo , contemplate la vostra vittima! 
Sulla deserta rupe delf esigilo , sotto il 
tugurio dell’ indigenza , -mirate cotesto 
corpo senz* anima , cotest* uomo spirante 
senza soccorso , ributtato , dalle reggie y 
respinto dagli altari. . . È desso il vin- « 
citor deir Europa , il più potènte dei 
principi, l’ eroe del secolo; è desso Carlo' 

11 Temerario? . . . Siete voi pago una 
volta ? 

Bagnato dì lagrime è il viso diAnsel- - 
mo — Il Cielo ha così ordinato , disse 
il vegliardo. Ho adempito il mio dovere 
come ministro degli altari; ora vengo jad 
eseguire il niió ufiicio come pastore de- 
gli uomini. Quanto il vostro', e for^ più , 
ancora , il mio cuorb è lacerato. Oh Er- 
bertol Quando bo‘ scagliato la folgore 
sopra - Carlo di Borgogna , io èia traScH 
nato'ida un ? iircsistibilc impulso, più 
forte - del roio’^usicro , più potente dei - 
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la mia volontà. La mia bocca lia pro- 
nunziato parole non aspettate da me 
stesso ; il mio anatema è passato per Je 
mie labbra , ma non usciva fuor dai. 
mio cuore. Una sovrumana potenza ope- 
rava in me sola. Organo del cielo ho 
tuonato nel monistcro ; vecchio della 
valle , io vei^go a piangere nel romitag- 

La pietà , il dolore , la verità , la ca- 
rità cristiana hanno stampato sul sembi- 
ante del pastore i loro sublimi caratteriv 
Nel mirare le lagrime di Anseimo ed i 
suoi capegii imbiancati dagli anni , nel- 
r ascoltare la gemebonda sua voce e la 
sua giustilicazion dolorosa , Li berto più 
non lo respinge ; Erberto sospira , ed i 
suoi rimproveri sono cessati. 

— Generoso conte di Norindall ! pro- 
segue Anseimo , a malgrado dell’oscuri- 
tà , dei pericoli della strada. , e della pro- 
vetta mia età , ho voluto avere un col- 
loquio con voi in questa notte. Per giun- 
gere fin qui , il Cielo mi ha dato le for- 
ze , il suo sdegno può finalxnante placar- 
si. Forse il .termine delle. ultrici punizio- 
ni è .venuto. Oh dite a Carlo poiché 
egli non.pjuòi ascoltarmi, .ditegli ben be- 
ne che .non disperi. della provvidènza, e 
ch^ quaggiù in (terra .non havvi sciaciira 
che irreparabile sia. 
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— E cho ! esclama Et berlo , voi po- 
treste sperare !... — La speranza è li- 
glia dei Cielo , il vecchio pi oiom))e , 
guardiamoci dal ributtarla. L’ Eterno che 
per la mia voce prononi i i’ anatema, può 
per la mia voce cziando pronunziare il 
perdono. Ma , nobile Erbei to , per sal- 
var Carlo e 1’ orfanella , lasciatevi gui- 
dare da miei consigli! Secondate gli sfor- 
zi del pastor della valle ! 

— Ab! disse Erbcrto con calore, disponete 
dell*jntera mia vita. Comandate! Io obbe- 
disco: parlate ! che fare io mi debbo!... 

— Ritenete Cario nel romitaggio , l i- 
sponde Anselmo ; e fate che per alcuni 
giorni r ingres.so del monastero gli sia 
interdetto! La, figlia di S. Mauro è mo- 
ribonda ; la più lieve emozione può fini- 
re i suoi giorni : 1’ aspetto del principe 
in questo momento le apportarebbe il 
colpo mortale. Nè egli , nè io dobbia- 
mo comparire al cospetto di lei. Erber- 
to , vegliate sopra di Carlo ; io ritorno 
a vegliare sopra di Elodia. 

Ciò detto, egli si accinge a lasciar la 
capanna. Nulla gli reca sgomento , nè la 
foresta , nè i toirenti , nè la pioggia - 
nè i turbini, nè le tenebre. Molli d’ac- 
qua son le vesti , intormentite dal fred, 
do ha le membra. Anselmo di nulla si 
li Solitario V oU IL i6 
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avvc( 1 «, di nulla sitinole, la sua anima 
-ardente e pia ha come dimenticato la 
spoglia mortale : di buon animo a prc/,- 
20 della sua vita egli riscatterebbe T a- 
natema che ha lanciato. 

Gettando un ultimo sguardo sul dura 
dì Borgogna , egli indietro ritorna e sol- 
levando la gelida mano del principe : 
Sfortunato ! dice il vecchio. Una volta 
dunque nella mia vita , io fui disumano ! * 

Dio giusto! egli continua inginocchian- 
dosi , c stringendo la mano di Carlo fra 
le sue: Dio delle misericordie! Se alcuna 
virtuosa azione della mia vita ha potuto 
meritar ricompensa , concedetemi la gra- 
zia che imploro , Salva Carlo , salva E- 
lodia ! Sopremo arbitro dei destini ! li fa 
d* uopo in questi luoghi di una vittima 
di espiazione?. . . ferisci me, io accon- 
sento , condanna il resto de’ miei giorni 
ai più crudeli supplicii della penitenza , 
io mi rassegno : ma deh ! ricongiunti e 
perdonati , Elodia e Carlo ritrovino la 
felicità ! 

Carlo! io qui ne fo il giuramento ; io 
non mi traiTÒ più di dosso il tilicio ; io 
non vivrò clje d’erbe salvatlcbe ; io non 
mi disseterò che nell* acqua del torren- 
te ; io non mi coricherò più che sulla 
cenere. Possa una vita di privazioni c di 
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toi Mie»ti placare 1’ Eterno per te , e far 
disparire pcrlin lo tracce^ de’ crudeli col- 
pi che mio malgrado t’ Ijo inflitti ! 

Tutta la sua anima si è dipinta in 
f£ucsti> sublime discorso : la fervida sua 
preghiera è quella del religioso entusiasr- 
mo. Il vecchio si ofFi’e in: sacrifizio aU 
1*^ Onnipotente. Con ardore egli invoca i 
gastighi delia riparazione; egli si dedica 
ai patimenti y vorrehJie essere il martire 
delle sue vittime per restituirle alla vi- 
ta ed allo stato felice. 

Da lungo tempo il pastore- di Under- 
lach avea ripigliato la via del moniste- 
ro , quando il duca di Borgogna all’ e- 
sistenza fece ritorno, t primi albori del 
cielo rischi ra vano la capanna. — Elodia! 
Elodia !... esclama Carlo volgendo 
gji sguardi all’intorno. Ma la soave vo- 
ce deir orfanella più non risponde alla 
, chiamata dell’ amore. 

11 principe ha rie operaio il senno. Un 
cupo abbattimento, sta nel suo volto. La 
sua calma è I’ ultimo periodo* del solFe- 
rire ; sinistra è la sua rassegi*azione , ed 
il tetro suo raccoglimento è un niente 
jnorale. Carlo nella sua vita aveva date 
fiondo a tutti i kimonti della sventura , 
a tutte le grida dèlia rabbia , a tutti i 
goinki del rimorso a tolti gli ai centi 
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della disperazione. Ahi lasso! In lui, di 
tutte le dimostrazioni del dolore , la più 
spaventevole è il suo silenzio. 

Il conte di ZVorindall conserva ancora 
qualche speranza ; egli racconta al suo 
amico la notturna visita di Anseimo, il 
motivo della sua venula , e la sua toc- 
cante preghiera. Appena risanato dalle 
sue feiite , Erbci to pallido e sofferente 
ha vegliato tutta la notte sotto la capan- 
na , e sacrifica al suo fratei d’armi. Car- 

10 fìgge in lui gli occhi, lo ascolta, e 
ia sua anima graduatamente si riapre al- 
le emozioni dell* effetto ; una fuggitiva 
Jagriuia gli e caduta dal ciglio ; Erhei’to 
dia le sue braccia si gitta. — Piangi!... 
egli esclama , piangi ! Il Cielo e la Ter- 
xa asp(“tlavano questa lagrima. 

ha Terra !... risponde il prin- 
cipe ; la Terra più non aspetta da me 
che la spoglia mortale ; ed il Cielo . . . 

- — Il Cielo !... intorrompe Eihevto , 

11 Cielo è disarmato ; le faci dell’ imeneo 
possono riaccendersi ancora. 

Carlo nulla ha risposto. Eibcrto non 
offre al suo pensiero che confortevole im- 
magini , non fa parlare che la speranza. 
Docile ai voti del suo amico , il princi- 
pe non esce dal romitario ; due giorni 
trascorrono nelle più mortali angosce j 


Digitized by Google 



nessu-nn notizia tiulU Badia !... Ed ir 
conte di JNoiMidall teme di allontanaist 
da Carlo. 

Terribile perplessità ! Dolorosa incer- 
tezza ! Erbcrto principia a credersi ab- 
bandonato da Ansejino ; e tuttavia Anscl- 
ino non aveva cessalo dal mandargli se- 
greti messaggi per informarlo del luttuo- 
so stato deir orl’aneHa e de’ progressi del- 
la sua malattia : ma nessuno di- loro a- 
veva ardito di superare la temuta mon- 
tagna ; ed il pastore era ingannato dalle 
làlse loro risposte. 

La rorid’ alba del terzo giorno sta per 
ispuntare sulla valle : Carlo non può 
sopportare più a lungo T orribile ansietà 
da cui è divorata. Sfuggire alla vigilan- 
za di Erberto è divenuto il solo suo de- 
siderio , il solo suo pensiero. Oualcbe 
romoi'e- si è fatto sentire nel basso del 
sentiere che conduce all’ eremo. — Alcu- 
no viene! esclama Carlo; Il contedi No- 
xindall esce frettolosamente , discende il 
monte ... ; vane ricerche ! inutile aspet- 
tazione !... Erberto disperato intorna 
alla capanna ... il principe si c dile- 
guato. 

Già il duca di Borgogna ba pas.s.nto il 
torrente ; egli ba trascorso la valle ; a- 
perto c r uscio del pareo il.Ila , Badìa ; 
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nei giardini ei s* inoltia . . . ma come 
indrodursi presso Elodia ! Dormono tut- 
te le cose nel chiostro ; verso il passag- 
gio sotteiTaneo che mette nella cappella 
egli ha rivolto i suoi passi. Sotto le mu- 
ra del monastero , se non può perveni- 
re sino all’ ortanella , almeno incontrerà 
qualche servo da cui aver contezza del- 
' la sorte di lei. 

Avanti il boschetto dove giacciono le 
nssa di Herstall , Carlo sotlermasi ; è 
quello il sito in cui per la prima volta 
egli ha saputo di essere amato. Nel pas- 
8are egli vuole salutare il boschetto del- 
r amore e della morte : egli si avanea , 
limuove le fronde : porgerà egli fetlc ai 
«moi occhi !... Bianca come il fiocco 
di neve sospeso all’ abete delle alpi , cur- 
va' come il piangente ramo del salice del- 
le fontane , un’ ombra pallida e lamen- 
tosa si appoggia lauguidamente contro la 
croce funerea. Col cuore palpitante per 
la tema e la speranza , Carlo avvicinasi; 
la vergine del boschetto solingo innalza 
la smorta sua fronte , essa lo vede. — 
Carlo! essa ha gridato ... essa vuole cor- 
rere a lui : ma , sul funebre poggio , 

senza forza , essa ai piedi gli cade. 

— Elodia ! sciama il principe dolen- 
tissimo. , nell’ atto di rialzare la sventu- 
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rata , voi in quc.*.to luogo / . . . Gran 
Dio ! oh quanto i lineamenti di lei sono 
maltrattati dall’ ambascia ! £ noudiiueiio 
quanto e bella tuttora ! — Essi veglia- 
vano intorno a me ; risponde l*orI’anel- 
la smarrita ; il sonno , involontariamen- 
te , ha chiuso ad essi le ciglia ; in un 
momento di delirio sono fuggita dai miei 
custodi ; ho voluto venir qui a mo- 
rire. 

Poscia ripigliando a grado a grado i 
suoi spiriti : — • Carlo , ella soggiunge , 
io presentiva che ci salammo riveduti 
ancora. . . Qui Elodia ha proferito la 
pi'iiua confessione dell* amore : qui Elo- 
dia pronunzierà 1’ ultimo addio alla vita. 

— No , grida Carlo con veemenza , 
no , niuna cosa d* ora innanzi svellerà 
Elodia dal mio seno : no', la tomba stes- 
sa non ci potrà separare. 

— Se le forze me 1’ avesscr concesso , 
soggiunge r orlanella con fievole e mo- 
j ibunda voce , io sarei andata sino al 
Monte Selvaggio. . . Oh Dio! io fui si 
tbitunata nell’ cremo. . . mi sembra che 
colà 1* inesoi'uhii morte non avrebbe ar- 
dito di assalirmi ; 1’ amore non avrebbe 
consentilo die la pietra delle sepoltura 
si apri.’^se. Co.sì anicnte c il solilo delle 
amore! Questo soflio non è forse la tì- 
ta I . . . 
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— Oli , non parlare di morte f inter- 
rom[)e Carlo l'uor di speranza , non par- 
lar che di amore. Vieni , tu desideri di 
ritornare al romitaggio , pattiamo r . . 
tu non puoi camminare : non cale ! io 
ti trasporterò nelle mie braccia. Colà il 
Cielo è colnpa^sionevòle ; colà ci sorride 
r intera natura. Colà ci appella T auto- 
re ; colà ci aspetta le felicità. — La fe- 
licità ! ripete Elodia ; oh sì , la felicità 
era lusm. . . partiamo. 

Essa dice , e vuole alzarsi j ma il 


freddo della morte è penetrato nelle sue 
vene. Una nube è passata sopra i suoi 
occhi , come un fantasma degli estremi 
momenti. Essa ricade pronunziando que- 
ste parole : Ca» Io , V anatema è inteiqx)- 
sto fra noi ! . . . no , io non arriverò 


al romitorio. Io lo scoto , 
piti il Monte Selvaggio. . 
ne sono discesa F . . . 


non rivedrò 
, oh perchè 


La sua voce si è spenta : la vergine 
della valle è quasi svenuta. Il principe 
la trac fuor dei boschetto : l’amore , il 


furore , la disperazione , il delirio regna- 
no in tutti i discorsi di lui , in tutti i 


suoi atti si scorgono. — Fermati ! dice 
Elodia , tornata in se stessa , fermati, o 
mio diletto ! Si può vedere di qui il 
Monte Selvaggio ? Morte crudele ! un mo- 
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mento ancora !... Deh ! eh’ io tolga 
verso r eliso (li questa terra un solo so- 
spiro !... 

— Elodia ! Elodia ! esclama Carlo sog- 
giacendo alla hattagl'a della sua anima, 
deh ! così non favellare ! Le mie forze 
mi abbandonano , tu mi strappi alla vi- 
ta. 

Poscia deponendola sopra un verde 
sedile : — Che parli tu d* anatema ! 
Pronto a ritrattarlo , Anselmo ha pro- 
messo di unirei. Il Cielo finalmente per- 
dona. . . E tosto che Elodia potrà tor- 
nar air altare , Anselmo , in nome del- 
r Onnipotente , benedirà Carlo e la sua 
prediletta. — Che intesi ! dice l’ oifunel- 
ìa , il Cielo perdona !... Io sarei tua 
sposa. . . noi potremmo ancora esser fe- 
lici !... 

Lo sguardo di Elodia ha preso una 
nuova vivezza ; con veemenza il cuore 
le l)atte ; un leggiero color di rosa le 
dipinge il volto ; un raggio di gioja ri- 
comparisce sul suo abbattuto sembiante: 
la moribonda orfanclla è tornata all’ im- 
provviso la leggiadra vergine della val- 
le. Carlo rinasce alla speranza. Si , con 
trasporto ei soggiunge ; sul monte , »icl 

la felicità. 
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Kloiìi^i vacillante si alza. — Carlo , 
ella ilice , che dolce momento è mai 
(juesto! Cile el>hicz7.a io mai provo!-.. 
]No , in nessun momento io non ho lau- 
to amato ; apri le tue braccia alla tua 
sposa j io voglio ascoltar la tua voce p.u 
da vicino. . . oh Carlo ! ho bisot^no di 
Sentire il tuo cuore a palpitare contro 
il mio ! bo bisogno eli respirare d tuo 
alito ,„di tutta la tua vita ho bisogno. 

La soave fanciulla del chiostro tra le 
braccia del suo sposo si giace. Appassio- 
nato , egli al cuore la stringe. 11 capo 
deir orfanclla si e dolcemente inchinato 
contro il suo seno ; un profondo sospiro 
è sfui'gito dalla labbra di lei ; essa lia 
proferito il nome del Solitario. . . Callo 
crede < he la sua anianìe sia Sidva. . . la 
sua amante ba cessato di vivere. 

Lo sfortunato duca di Borgogna man- 
da un lamentevole grido. Lloilìa p u non 
è ! . . . egli depone sopra la tomba di 
Ilerstall dell' adorata vergine il corpo ; 
quindi voltolandosi con furore per terra, 
egli morde 1’ erba della sepoltura colle 
convulsioni di un delirio frenetico ; egli 
si slrapjia i capegU , c si fa oltraggio al 
viso colle forsennate sue mani. Gli oc- 
chi di Elodia sono chiusi, i . è finita ; 
sola luce che per lui sulla terra splen- 


? 
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deva , p^r sempre si e. estinta. Il caos ; 
lo spavento, il nulla, lo awolj'ono nel- 
le dense loro tenebre. Ahi misero ! Car- 
lo il Tt melario , destinato a sostenere 
tutti i supplici dell* esistenza, dovea ca- 
dere da tutte le c me delle umane leli- 
cità , provare successivamente tutte le 
sti ettezze del cuore , e passare per tiitfi 
gli errori . per tette le disperazioni del- 
la valle delle sventure ! 

Un’orrenda immobilità ai più violenti 
eccessi della demenza succede. Carlo, per 
alcuni momenti , 'pare che abbia rag- 
giunto la sua amata nel soggiorno della 
pace immortale. 

Ad un tratto , egli solleva* di nuovo 
la smarrita sua fronte , bruttato dal san- 
gue delle ferite che si è fatto nelle sma- 
nie della sua rabbia. Non lungi dal prin- 
cipe in questo momento , un sacerdote 
genuflesso con fervore pregando, sparge- 
va lagrime amare , accanto alla vergine 
morta. Carlo liconosce Anselmo. 

— Spietato ! egli esclama , furioso al- 
zandosi: tu versi lagrime! ... tu pi- 
anai ! Chi dunque 1’ ha conquisa ? eh» 
riii tratta alla tom1>a ? Ali! la tua pie- 
tà non è che un oltraggio novello ; ti 
scosta ; mostro ! ovvero io agg'ungo un 
altro delitto a tutti i deisti del viver 
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mio ! Si , io voglio ; IO dcggio uiimu* 
larti alla dolente sua oiiibra. Se non ho 
potuto seguili.! per anco , ciò avviene 
perchè io dovea vendicarla. 

Nel conip’ere queste yiarole , in man- 
canza di spada , egli alFei ra un enorme 
sasso che serviva di termine presso ia 
Sepoltura di lierstall ; e simile alTav- 
voltoja avido di sangue che pioinha so- 
pra r uccello senza, difesa , il principe 
ha innalzato la morte sopra la testa di 
Anseimo. 

— Ferisci ! dice il vecchio con tran- 
quillo sguardo, e senza incurvare ia ve- 
iierabd sua fronte , ferici , sciagurato ! 
E per 1* eternità, ardisci di qui separati 
da lei. 

Stupefatto al suono della voce del pa- 
store , alla sua rassc 'nazione , al suo co-f 
raggio, ed alla sublime espressione del 
suo sguardo , Carlo sospende i suoi col- 
pi. Quindi scagliando lungi da se il me- 
cidiale macigno : No , egli grida , essa è 
quivi . . . estinta essa comanda ancora 
al mio animo . . . ,tu non perirai. Un 
delitto , una vendetta erano orribili agli 
occhi di lei : essa è quivi ... io non 
profanerò T aria che un momento fa es- 
sa ancor respirava ... 1’ ultimo suo a- 
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nclifo era intorno a me , io lo sento , 
e^so mi parla ... oh rispondi , Elodia! 
Non m’ hai tu gridato . . . fermati ! 

E Carlo vaneggiantc , gittatosi in ginoc- 
chio presso la sua amata , s* inchina verso 
di lei , e ripete con luttuoso grido; Ri- 
spondiElodia , li^pondi ! . . . Il tuo di- 
letto è quel che ti chiama. 

Il vecchio di UnJcrIaeh entra a parte 
delle dolorose angosce di Carlo. — Elo- 
dia ! a sua volta egli esclama , angelo tu- 
telare ! non puoi tu rispondere alla sua 
voce !... Oh tu che i’ hai tanto ama- 
to , almeno dalle immortali chiostre ove 
assunta già sei , versa sulle piaghe di que- 
sto sventurato qualche balsamo che lo con- 
forti ! 

A questa patetica preghiera, il prin- 
cipe maravigliato rimira il pastore. Co- 
gli occhi molli di lagrime , ed innalzali 
verso le eteree sedi , Anselmo implorava 
per Carlo la misericordia d’ Iddio. Le lun- 
ghe sue chiome , il suo pio atteggiamen- 
to , r inspirata sua •voce , ogni cosa ri- 
cordava in lui il Padre del deserto in atto 
di comunicar coll* Eterno, ovvero V Apo- 
stolo del Vangelo che l’ anima infedele ri- 
chiama al suo Creatore. 

— Tu preghi per me! . . . dice il prln- 
Jl Solitario V ol. IL 1 7 
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cipc con voce cupa ma senza furore : Gru- 
tlele ! hai tu dunque dimenticato il tuo 
anatema !... — Io non penso die alla 
tua sventura , risponde Anseimo con ener- 
gia. Carlo! per alcuni istanti , il Cielo ti’ 
ha separato dall’ angelo che avea mandalo 
verso di te per ricondurti a lui ; vuoi tu 
tradire la sperama del Ciclo ?... con ini- 
qui ti asporti , con un empio fine , vuoi 
tu ricacciarti in fondo alT abisso ?... 

V uoi tu che la vergine adorata , la qua- 
le ti chiama , sparge ancor lagrime nel 
soggiorno delle felicità immortali ? 

— Essa mi chiama ripete Carlo con de- 
lirio , si ascolti. 

Egli dice , e volgendo ì suoi sguardi 
verso la funerea croce , crede di vedere 
in (]uel momento ìstesso un luminoso rag- 
gio discendere sull’ orfanella del moniste- 
ro ; le sembiante di Elodìa splendono di 
un lustro soprannaturale. Il boschetto e 
come inhalsahiato da una nube d’ incensi, 
e dall’alto dell’aere sembra che celeste 
voce abbia pronunzitflfo il nome di Carlo. , 

— Anseimo! dice il principe uscito di , 
se , c-ssa ha’ parlato . . . essa nii- aspct-^ 
ta. Ma chi rovesccrà gli ostaéoli'che da 
lei mi disgiungono ? chi lu’ aprirà' i cieli', 

. . . Chi ? , . . risponde AnscIuiVprìjSo, 
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di santo entiisir.smo , colui che , succ?s- 
sor degli apostoli , ha ricevuto il potere 
di condannare e di assolvere , di vinco- 
lare e di sciogliere ... un rappresen- 
tante del Signore , Anselmo egli stesso. 

— Voi? . . . disumano! grida Carlo 
arretrandosi con ispavento. — Possente Id- 
dio! prosegue Anselmo, richiama a te lo 
sventurato. Che può la mia debolezza 
senza del tuo soccorso ! Spirito di vino^ 
in’ inspira ! Deh ! I’ acqua dell’ eterna vi- 
ta sgorghi dall’ arida rupe! Deh ! sul te- 
nebroso deserto si stenda il lume celeste! 
Parole di pace, di salute ,"|5enetrate sino 
al cuore di Carlo ! Ultime forze della mia 
vita , raCiOg liete vi tutte sopra il mio lab- 
bro !... Deh ! eh’ io lo salvi , e eh* io 
muoja !... 

A queste parole , da un incognito po- 
ter soggiogato , da un irresislihìle impe- 
to spinto ! — Dio di Elodia! prorompe 
Carlo rapidamente , i delitti della mia vi- 
ta non sono adunque ancora espiati ab- 
bastanza f . . . Così sia pure 1 1^’ ultimo, 
il più crudele sforzo dell’ umana virtù , 
tu me lo svolli : io cado ai piedi dì co- 
lui che tù’to mi ha rapito sopra la ter- 
ra ; che^ più delP esistenza mi ha tolto. 
Io imploro il mio perdono dall* uomo che 
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fu per me il più spiel.,to tìcgli nomini 
. . . Kcco r uccisor (li liloJia ! Kd io sto 
per chiamarlo mio patire. 

Allora inginocchiato innanzi ad Ansel- 
mo : — Ministro del Signore! ci soggiun- 
se , ritratta adunque il tuo anatema. Deh 
fra Elodia- e me ogni Itaiiieia si rompa! 
Assolvi Carlo di Temerai io ; a lui apri 
le strade immortali !... Padre miò , 
henedicimi. 

Nel proferire quest’ ultime parole , spi- 
ra la voce sulle sue labbi a. Consumato è 
il terribile saerilizio ; le sue forze lo ab- 
bandonano. Al j)iè della ciot e elle egli ab- 
braccia , Carlo rimane annii bllato. 

Arbitro delle misericordie ! grida An- 
seimo con tutta P esaltazione della fedo 
cristiana ; sia finito > tu perdoni ; io lo 
sento. 11 celeste tuo fnoo) è disceso .so- 
pra di me , tu parli , tu nPmspiri . . .. 
II paslor de’ fedeli s’ interrompe per al- 
cuni momenti , come se ascoltasse qual- 
che divina armonia , come se ricevesse ia 
segreto qualche parola del Creatore ; po- 
scia (Km voce quasi sovrumana : — » Car- 
lo. di Borgogna ! ei soggiunge , i tuoi ri- 
morsi hanno disarmato l* Eterno ; i tuoi 
patimenti hanno espiato i tuoi misfatti: in. 
nome del Dio clemente , in nome .dei Dio 
salvatore » tutte le tue colpe ti sono ri- 
messe. 
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Egli (lice ; i suoi sguiìrtli sfavillano , 
la sua fronte e la^iiiantc , e come da 
un al)ba£;liantc aureola i suoi bianclii ca- 
pelli son circondati: così apparve Giovan- 
ni ad illuminare il deserto ; così E’ia sul 
Carmelo alla natura restituiva la vita. 

Oh po'en/.a della Religione ! Oh mara- 
viglia della pietà ! Il faamso Carlo di Bor- 
gogna , scaduto da tutte le sue grandez- 
ze , spogliato di tutta la sua gloria , per- 
duto ad ogni speranza, morto ad ogni feli- 
cità, alla voce di un semplice pastore, al 
pie di una solitaria croce, ria sentito discen- 
dere nella sua anima una pace inaspettata, 
uuadivina ebbrietà; egli sfugge alla rimem- 
branza , come al r imorso inspirati confor- 
ti ei riceve , e Carlo sulle soglie del Cie- 
lo , lunge da so ha g'à lasciato la terra. 

Il conte di Norindall all’ ingresso del 
boschetto allor mostrasi , ogni cosa egli 
ha saputo ed inleso. — Erbca to ! esclama 
Anseimo , togliete il vostro amico da que- 
<sto luogo funesto ! Io debbo rendere gli 
ultimi ufiicii all’ orfanclla del munistero. 

Erberto tcmi va la icsistenza di Carlo; 
qual niarav iglia e la sua ! Il principe a- 
scoita, nulla risponde, ma si al/.a e lo 
segue. Già amendue , avendo silenziosa- 
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mente salito il monte , sono al ro- 

mitorio. Oh Cieli ! il conte di ^orindall 
lia perduto egli pure in Elodia il solo en- 
te mai aidiia fatto palpitare il suo cuo- 
re; e costretto a rallVenar le sue lagrime, 
gii tocca , divoramlo in segreto i suoi do- 
lori , di poi gere consolazioni , mentre è 
iiiconsolaliile ei stesso. 

Un incognito divisamento sembra as- 
sorbire tutti i pensici i di Carlo. Tran- 
<|iiillo come r insensibilità , muto come 
la inoj te , coll’ occhio del continuo fisso 
fiuir orizzonta, egli non parre tormentato 
che dall' impazienza di redere il giorno 
a tramontvnie. La notte finalmente si ap- 
pressa ; Cc.rlo rompe il silenzio. — Li- 
berto ; egJi dice , se tu mi ami ancora , 
ascolta r ultima mia preghiera , esaudisci 
il mio ultimo voto. — Favella , risponde 
Li berto ; che posso io ricusarti ! — Per 
lo spazivi di ventiqiiattr’ ore , soggiunse 
Carlo , la.seiami solo nel romitaggio: non 
chiedermi jiè qual sia il mio disegno, nè 
qual sia la mia speranza . , . mia in no- 
me delie mie sventure , in nome della 
tua amicizia , non contradire al tuo fra- 
tello d’ armi : io ti giuro che non porte- 
rò violenta mano sopra i miei giorni , c 
che non disgomhieiò da questo paese. JDo- 
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mani sera, a quest’ ora medesima ,rifoi'- 
na ai tuo amico j tu lo ritroverai nel 


lomi faggio. 

Il conte di Norindall non sa spiegarsi 
la segreta intcndone di Carlo , ma non 
può che arrendersi alla sua preghiera. Egli' 
si accinge a partire ; egli ha già varcato 
la soglia della capanna. — Erherto ! escla- 
ma Carlo con tenera e lamentosa voce , 
lina parola ancora! . . . Caro e generoso 
EiI>erto, prima di lasciarmi, perdonami 
i crudeli colpi che ti ho portati : perdo- 
nami le lagrime clic t'ho latto spargere; 
])crdonami le tue angosce e le tue scia- 
gure ! 


— Io ! grida Erbt i’to , io perdonar- ' 
ti ! . . . Lai tu potuto cicflere che fosse 
ima sventura il soliVir per chi s’aina!... 
Oh mio pi ineijie !... Oh mio amico l 
JNon era io il tuo compagno d’ anni ? 
j\’on avevi tu d diritto di chiedere e di 
aspettare ogni cosa dal mio cuore ? 

— Sema di me , ripiglia amaramente 
a dir Carlo , ella sarebhe stata tua spo- 
sa ; senza di me il conte di Norindall c 
Ja vergine di Underlach , amanti uniti , 
vivrchhero insieme felici. Io ti ho rapito 
r oggetto ilei tuo amore ; io ti ho strap- 
pato la feUcilà e uou mi sono iin padre- 
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n'ito eli lei che per gettarla déntro In 
tomba. We misero! Tale era dunque il 
mio destino ! Flagello di tutti gli enti che 
mi hanno amato , io non ho portato in- 
torno a me che il dolore , Io spavento e 
la morte. Molti cuori si sono slanciati 
■verso di Cai lo . . . egli non gli ha ri- 
cevuti che per lacerarli. 

— Che dici tu mai? Erherto -vivace- 
mente piorompe. Qual princice più di te 
La sparso benelìcii a se intorno ?... Chi 
l'amicizia meglio conobbe ? Chi dalla 
sommità delle umane grandezze , arbitro 
dei re, vincitore dei popoli, eroe del 
mondo , si degnò di volgere sopra F oscu- 
ro Erherto uno sguardo di protezione e 
di alFcttc ?... ( hi alle dignità mi ha ' 
innalzato ? Chi mi ha salvato la vita tre 
•volte ? 

Carlo, ei prosegue, io ti fui debitore 
del mio esaltamento, de' miei titoli, delie 
mie rict hczze ; da questo punto io rinun- 
zio a tutto per sempre : lontano dalle re§- 
gie e dalle corti, io non avrò d'ora in- 
nanzi altra abitazione che la tua capan- 
na , altra esistenza che la tua ■vita. Sopra 
questo arido e deserto globo , io non vo- 
glio più vedere , io non voglio più se- ‘ 
guire , io non voglio più aiaare che Car- 


I 
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Io ; non Carlo di Borp;ogna protetto dalla 
fortuna e coronato dalla Gloria , ma i! 
mio amico , il mio fratello d’ armi , il 
Solitario del Monte Selvaggio. 

li duca di Borgogna si fa un velo agli 
occhi delle sue mani ; i singulti lo sofib- 
gano, appena ei respira. — No, dice lo 
sventurato come rispondendo a se stesso, 
DO, che non fu un mostro colui che ha 
]x>tuto essere amato in tal guisa. 

Carlo, continua a dire Erberto, pensa 
che non ti resta altro che io sulla terra; 
rispondi ; mi aprirai il tuo romitaggio ?“ 
Trop^ vivamente ojjpresso, il principe 
non può articolare un accento , ma egli 
stende le hi accia al magnanimo Erberto, 
con trasporto al suo seno lo stringe ; e 
i due esuli , immobili , bagnati di pian- 
to , rimangono per qualche tempo ab- 
bracciati. 


11 conte di’ Norindall si toglie il primo’ 
da questa scena dolente. — Conviene la- 
sciarti , egli dice, ma per un giorno solo 
e sarà questa l’ ultima volta. — L’ulti- 
ma volta 1 rip.te Carlo preso da un fre- 
milo. — Domani , soggiunge Erberto , 
noi qui ci ritroveremo ; domani , noi nou 
ci separeremo mai più. 

Ciò detto j dentro k selva ci si mette.. 
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— Erberto, esclama Ca lo col piò la- 
mentevol accento , mio clilelto Erberto ! 
Addio ! 

Qual luttuosa espressione anima que-' 
st’ ultimo grido 1 Ahi lasso ! gli pare che . 
per r ultima volta egli abbia abbracciato . .. 
il suo amico. Ah perchè volle il Ciclo 
die nel vuoto aere si sia perduto il la- 
mentevole accento di Carlo ; giunto sino 
al suo fratello d’ armi ^ esso avrebbe can- 
giato i loro destini. 

IVorindalI è già lontano dal Monte Sel- 
vaggio. Per lungo 'tempo il principe, di 
mezzo agli alberi, lo avea seguitato cogli 
occhi. Repenti namen te in fondo djlla sua 
capanna egli gittasi , egli si lascia cadere 
sull’ abbandonato letto dove riposò la sua 
amante , ad alta voce ei 1’ appella : Elo- 
dia : amata Elodia l qui in. mio potere 
tu fosti . . . qui io non dovea posse-, 
derti , . . qui .per me palpitava il tuo . 
cuore ... tu più non sei , cd io solo.- 
rimango 

La notte copre interamente la valle del 
suo fosco velame ; Carlo eseguisce final- 
mente il suo disegno. Rapidamente dal 
Monte Selvaggio egli scende. Verso il mo- 
nastero egli muove , e già si e introdotto: 
nel parco. Alcuni avanzi degli spknclidi 
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ornamenti do’Ia testa <iata all’ orfinella 
dal principe di Palzo , s* innalzano ancora 
sull’ ciba e tra le IVonde. Sconoscili to , 
travestito , nascosto in mezzo alla folla , 
Carlo avea veduto gl’ incanti di quella 
giornata. La luna in questo momento pài- 
lillà e treinanle si sollevava dall’ anuc- 
biato orizzónte , come T astro de’ campi 
funerei. Carlo è pi’essò al circo ove gio- 
strarono, i cavalieri Lòrehl. Qui tratta so- 
pra un cocchio trionfale qual la reina'di 
Citerà , Elodia, sjplendente allora di gio- 
'VCoIli, di speram» , di bellezza e di a- 
inore , incorono il vinCitor*del torneo. 
Qui la voce de’giierrieri cantori , accom- 
pagnata da armoniose arpe , celebrava la 
più bella delle vergini, e faceva ilsuo- 
nare queste parole : 

, » Deh «coppi da te lungi la folgore « 
o celeste aurora di un limpido giorno ! 
La tua fronte e fatta per la corona, co- 
me per amare- è fatto il tuo cuore ! » 

. Oh Dio ! è scoppiata la folgore !... 
Queir iucantevol fiore, il cui lustro ab- 
bagliava la valle teste , più non è V or- 
goglio della natura : quella vergine co- 
tanto adorata più non sarà la deità delle 
. feste ; essa più non ùdii à nc le strepitose 
'^gjrida deir entusiasmo , nc i teucri sospiri 
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deir amore. Come una leggiera ombra essa 
traversava la vita . . . essa è passata. 

Carlo un lungo gemito e.'jala ; con ce- 
leri passi egli lugge dai boschetti amati 
dair^orfanella. Oh quanto aceibe sono le 
rimembranze dell’ amore che sopra i mar- 
mi della tomba si aggira! 

Pel sotterraneo passaggio che già altra 
volta avea condotto i suoi passi veiso 
Elodia! Carlo s* introduce nella cappella. 
Gran Dio,! Quale spettacolo ivi ai suoi 
sguardi si scopre ! Il sacro recinto c il- 
luminato come per un giorno festivo ; 
di bianche cortine son decorate le anti- 
che sue mura , entro vasi di prezioso 
metallo fumano per ogni parte P incenso 
e la mii ra ; ricchi tappeti copi*ono il pa- 
vimento del tempio ; mille profumi im- 
balsamano 1* aere ; accese sono le faci 
d* Imene ; che illuminan esse ?» . . La 
Morte ! 

Al piè dell* altare , sopra un magnifico- 
palco , sorge un funebre letto .coperto da^ 
un baldacchino di tutta bianchezza , 
quattro colonne di argento do sostengo- 
no ; molte ghirlande di virginee rose ri- 
'Cadono in festoni intorno al catafalco ; 
trasparenti veli , candidi drappi circon-. 
dàno il trionfo funesto ; e P abbagliante 
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splendor delle faci iifkttendo sulle scin- 
tillanti colonne , hanno canciato in un 
tempio di luce il padiglione funesteo. 

Il duca di Borgogna sta presso al mo- 
numento della morte , che dalle pompe 
della Tita è circondato; .distesa sul ta- 
cente feretro , la dolce vergine della valle 
dorme il sonno dell* eternità. Un candido 
velo nasconde -il Suo angelico volto ; la 
corona delle vergini sulla fronte le siede; 
ahi misera ! Emblema d* innocenza , la 
corona dell’ imeneo era dessa. 

Deserta è la cappella ; il più profotwlo 
silenzio vi regna. Inginocchiandosi accan- 
to al catafalco Celeste vergine ! ei grida, 
ecco adunque il nuziale tuo talamo ! 
Ecco le pompe de’ nostri sponsali : Lo 
spaventoso mio destino si è adempito. 
"Vittima sventurata , che ti dissidio quan- 
do per la prima volta ti apparvi Fitggiy 
gioitane Jìor della traile , contagioso è 
il mio alito , la mia presenza annunzia 
la morte. Che ti dissi io sotto queste . 
istcsse mura il gioino de’ nostri primi 
giuramenti ? Che io era V Vom delle 
Tombe» 

Egli cessa , e colla prostrata sua fron- 
te percuote il marmo del siintuario. — 
Angelica fanciulla ! subitamente egli ha 

t 

Il Solitario Vol> //« i8 
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soggiunto alzandosi con aria smarrita; tu 
volevi morire sul Monte Selvaggio; T ul- 
timo tuo accento chiamò il Solitario ; 
rullimo tuo sguardo cercò il romitaggio... 
siano dunque adempiti gli ultimi tuoi 
voti : la capanna dell’ esule riceverà la 
mortale tua spoglia . . . colà tu dormi- 
rai d* un sonno più dolce , colà io ve- 
glierò accanto alla tua sepoltura ; colà 
si stenderanno le ultime fiamme d’amore 
sulla tua bara. Questa mattina le brac- 
c:« non hinno potuta trasportarti verso 
il monte , fortunata e piena ancora di 
vita ; esse ti porteranno estinta. Carlo ti 
rcndeià gli estremi doveri , e il tuo se- 
polcro riceverà i suoi estremi sospiri. • 

' Egli sale il palco ; si avvicina al fu- 
nebre letto , rimuove i bianchi veli che 
coprono la fronte dell’ orfanclla , e ten- 
dendo le braccia ver lei ; Vieni , e"li 
esclama coll’ accento dell’ amore e del 
delirio , vieni sul cuore del tuo sposo , 
come facesti al tuo estremo passaggio!.. . 
Elodia ! io t’ odo ancora ; sì , tu mi 
chiami, tu mi gridi : ho bisogno di re- 
spirare il tuo alito ; di tutta la tua vita 
ho bisogno- 

Ga ri J, colle braccia stese verso cU lei, • 
s’ interrompe come l’eccesso 
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dell’ amore e del dolore gU doresse 
un mVacolo , come se l’oifanella, alle 
appr-ssionate sue grida, fosse in pro- 
cinto, di alzarsi dalla tomba c di slan- ■ 
ciarsi al suo seno. Oh Cielo ! quanto ella 
era vezzosa ancora ! Di bianche rose ri- 
cinta , pacifica' vei’ginc , sorridere ella 
pareva alla morte. Come trasparente ala- 
bastro, le sue lunghe palpebre abbassate 
erano chiuse da un dolce sonno ; le ge- 
lide sue mani tenevano un mazzolino di 
gigli eh’ ella sembrava premere contro al 
suo cuore. Alla serenità dei suoi linei- 
menti , si sarebbe detto che un fortuni - ' 
to sogno la circondava d’incanti ; ed il 
cielo parca non aver rapito alla terra , 
che per po( hi momenti soltanto , la piu 
bella opeia della natura. 

Carlo si è inchinato improvvisamente 
verso il funebre letto. Dolcemente egli 
ha passato le sue braccia intorno alla gio- 
vane vergine, come se temesse di risve- 
gliarla ; poscia con ratti passi esce fuori 
della cappella ; e come Alcide che toglie 
Alceste dalle tenebrose rive , più pronto 
del tempestoso lampo , e fuggite versoi! 
Monte Selvaggio. 

Già il principe lia valicato il ponte del 
torrente. Ai pallidi raggi della notte egli 
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«a riconosciuto T albero dove la funclul* 
la del monastero , sull’ armoniosa sua li- 
ra , cantò la primavera e la natura. . . . 
Oh cieli ! non v’ è più primavera , pon. 
^ e più natura, non v'è più armoniosa, 
lira pel proscritto dell’ Universo. 

Il notturno vento scuote gli arboscel- 
li della foresta. Possente Iddio ! Perchè 
Carlo si e ad un tratto fermato ?. . . per- 
che le forze a lui mancano ?... D’ on- 
de quel spaventevol tremito... Ah! l’au- 
ra ha spinto contro il suo viso le sparse 
trecce delPorfanclla ; le blonde loro anel- 
lo ondeggianti hanno toccato le labbra 
del principe . . . sono esse quelle mede- 
sfnie sulle quali , ebbro di speranza , 
egli depose il primo bacio di amore. Al- 
lora la vergine dèlia valle stava parimen- 
te cosi Ua le sue braccia: ma allora e-, 
gli sentiva il cuore di lei a palpitare pres- 
so il suo cuore ^ allora essa era sua, es-, 
sa vigeva , essa amava. 

Carlo non può proseguire il suo anda- 
re .. . quasi alla porta del romitaggio , 
tutte le facoltà del suo essere l’hanno 
abbandonato in ùn colpo j la subitanea' 
sua immobilità è come un interrompimen-' 
to dell* esistenza. In che i suoi sguardi 
si affissano? ... Ahi lasso! Ip quegli stea- 
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si alberi , all* ombra dei quali , pocJ*' 
giorni prima P orfanella , appoggiata s< - 
pra di lui , del suo amore gli ragionava. 

Al piè di una antica quercia egli ha 
deposto r amante ; genuflesso accanto a 
lei , non pronunzia una parola , non ver- 
sa una lagrima. Sul sembiante di £U ha 
egli ha rigettato ì lunghi suoi veli ; al- 
lora soltanto si sarebbe detto , che scom- 
paisa elFera per lui dalla terra ; il suo 
sguai’do air eterno volta innalzato , la 
va cercando ora ne’ cieli. Egli sembra 
chiamarla . . . parlarle ... e non per- 
tanto- le sue labbra non hanno più mo- 
to .. . ogni cosa in fondo al suo cuore 
sucrede. 

» Nella rupe contro la quale il romitag- 
gio è piantata , s’ apre una larga cavità 
che da un enorme sasso viene sòrrato. 
Carlo ignora a qual uso quella misterio- 
sa urna fosse destinata j essa dee servire 
di .sepolcro all’innocenza. 

Dopo alcuni momenti del più luttuoso 
riposo , il piincipe si r'-aba prima di 
ripigliar fra le sue braccia la sua infe- 
lice compagna , egli tronca un riccio del- 
le lunghe trecce di lei. — Elodia ! egli 
esclama , a me Io concedi ... sarà que- 
sto il primo e l’estremo dono di amore. 

* 
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E! il lìccio sopra il suo cuore è ri- 
posto. '' ' 

Carlo ha rimosso il sasso della rupe ; 
egli colloca T ag|^hiacciato corpo dell’ or- 
faiiella in questo sepolcro della natura , 
e con voce quasi spenta , prima di rin- 
chiuder la tomba: Addio!, egli grida» 
oh la più Ix'lla e la più pura frale ver- 
gini ! In eteino tu stai per disparir dal 
mio sguardo. Nello stesso modo eh’ iò 
aveva contaminato la mia gloria, ho mie- 
tuto la tua gioventù , ho fatto appassire 
la tua bel lézasa.. Celeste fanciulla Dormi 
sulla rupe del dolore e dell’ eslglio ! . . 
riposa in pace sopra il suolo del pati- 
mento e aeir amore ! Addio Tebbreaiza 
dei teneri colloqui ! Addio tutte le spe- 
ranze della terra !... Tu che mi hai 
•ricondotto alla virtù , tu che sola qui in 
terrà- mi hai fatto conoscere 1* amore ap- 
passionato. . . Maraviglia della creazione. 
Elodia ! per sempre addio !... 

Egli dice ; la sua voce si estingue ; la 
sua fronte, altra volta si fiera c sì mar- 
ziale , cade pesante sopra la rupe deser- 
ta. Per ascoltare l’addio del prin-.ipe : 
la Natura è sembrata tacersi ; un lungo 
sdenzio ha seguito la sua estrema paro- 
la. . . Sùbitamente uo sordo gemito gli 
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sooppia dal petto , come la convulsi one 
finale dell* esistenza ; corno uno spaven.. 
tcvole strazio dell’ umana natura. L’ £. 
terno in quel momento avea rivolto sul 
duca di Borgogna uno sguardo di mise* 
ricord ia e di pietà : terminati sono i suoi 
patimenti j il Cido si apre. • • Cario più 
non è !.. 




I 


\ i 

EPILOGO. t 

I 

i 

Lango tempo dopo la morte di Elodia v 

e del Solitario , un Gayaliere della corte [ 

di Lorena , scorrendo 1’ Elvezià , attra-, ; 

verso la valle di Uflderlach , egli sentì a j 

parlare deir uomo del Monte Selvaggio, ’ 

il cui nome incognito era rimaso , ma i ! 

cui Lenefizii , le cui. maraviglie in tutti \ 

i cuori duravano impresse. AHora , per 
tutto il paese , da tutti i montanari « la 
giovine vergine della Badia era conside- 
rata come cosa divina. 

Il giórno in cui T or&nella avea ces- • 

salo dL vivere , appresso la funebre sua ^ 

Lara Marcel lina vegliava nella cappella 
11- corpo della fanciulla disparte , e il di i 

seguente tale fu di Marcellinail raccon- i 

to. Verso la metà della notte , io m'era ^ 

allontanata per qualche momento dal sa- 
cro recinto : alF improvviso , tornanda 
alla chiesa io sentii i suoni lontani di una 
arpa celeste ; io corsi, verso il cataletto, 

, . la vergine pura era scomparsa, rapi-, 

ta dagli ai'cangeli. La volta del tempio ^ 

pareva ancóra socchiusa ; e da una nube 

d*^oro che copriva il santuario , esala- ♦ 

vana celestiali fragame. 
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Anselmo , sfinito ciaì digianì , dalle 
macerazioni , e dalie penitenze che i - 
Tea imposto , non era sopraTTissuto che 
di un anno all* orfanella del monastero. 

Il cavalìer viaggatore fu informato che 
tm romito abitava nella dimora del So- 


litario. Curioso di visitare questo miste- 
rioso ritiro , egli sali il Monte Selvag- 
gio , e contro la rupe della capanna sco- 
prì un anacoreta in ginocchio. Rispettan- 
done la preghiera , egli non ardi in sul- 
le prime di avvicinarsi, ma ben tosto l’im- 
xnobiltà del sant’uomo quella della mor- 
te gli parve. Egli si avanza verso di lui; 
confeimati furono i suoi timori , il ro- 
mito avea -cessato di vivere , ma da al- 
cune ore soltanto ; le sue membra ave- 


ano conservato qualche calore. 

Il cavaliere esamina attentamente le 


fattezze dell’ anacoreta; Egli credè di raf- 
figurarle , quantunque 'solcate dal pati- 
mento e dalla sventura. Vivamente com- 


mosso , cercando di chiarire i suoi sospet- 
ti , egli solleva il bruno manto dell’ ere- 
mita , e sopra il suo cuore rinviene una 
ciocca di capelli biondi che da assai la- 
grime erano stati bagnali . , . Egli ne 
scopre il petto , ah ! più non v’ ha dub- 
bio j una equestre divisa , a lui ben ito- 


Digitized by Google 



(ii5) 

ta , s*è offerta a’ suoi sguardi , ed ha po- 
sto fine alle sue incertezze. Il guerriero 
un acuto grido tramanda. — 0 mio pri- 
mo compagno d* armi ! o mìo duce ! in 
questa guisa adunque io doveva ritrovar- 
ti ?... Il cavaliere avea riconosciuto 
il conte Ei'berto di jMoriodaU. 
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